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XIX. 

TORNATA DI VENERDÌ 18 APRILE 1902 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE B I A N C H E R I . 

I N D I C E . 
¡Disegni di legge (Presentazione) : 

Variazioni nel bilancio della guer ra (DI BRO-
GLIO) Pag. 6 4 1 

Infortuni degli operai nel lavoro (Seguito 
delia discussione) 631 
BACCELLI G . (MINISTRO) 6 3 3 

642-55-58-62-65 
CABRINI 6 3 3 
CHIESA. 649-50 
COCCO-ORTU (MINISTRO) 6 3 4 

635-37-50-51 
CRESPI . . 6 3 4 
D I STEFANO . . . . . 652 
FERRERÒ DI CAMBIANO 632 

648-58-61-62 63-65 
3?R ESCARA GIUSEPPE 632-55-58 
FUSINATO 6 4 5 

647-49-50-56-62 
GAVAZZI 6 4 3 

614-46-49-50-51-59 
GIANOLIO (RELATORE) 632 

633-41-43-44-46-47-48-49-51-53-55-59-62 63-64-65 
GIANTURCO 640 
LOLLINI • 651-54-65-66 
MANNA • 6 3 5 ' 
NOFRI 654 
PELLEGRINI 635-65 
PESCETTI . 6 5 3 
POZZATO 6 3 3 
RAVA 657-61 
VIGNA 632 

INTERROGAZIONI : 

STRAORDINARI DI PREFETTURA: 
DE FELICE-GIUFFRIDA 624 
RONCHETTI {SOTTO SEGRETARIO DI STATO) . . . 6 2 3 

DIVIETO DI UN COMIZIO IN VARESE: 
ARCONATI 626 
RONCHETTI {SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) . . . 625 

DELEGATO DI PUBBLICA SICUREZZA DI LORETO: 
RONCHETTI {sotto-segretario di Stato). . . . 6 2 8 
VALERI 6 2 8 

•Cancelliere della Corte di cassazione di Na-
poli : 
Socci 
TALAMO {sotto-segretario di Stato). . . 

Osse r v a z i o n i e proposte : 
Lavori par lamentar i : 

COCCO-ORTU {ministro) 
PICCOLO-CUPANI 
PRESIDENTE 
Socci 

^ P r o p o s t e d i l e g g e ( S v o l g i m e n t o ) : 
Camere di commercio : 

BACCELLI G . (m'nistro) 
MORPURGO 

629 
6I¿9 

666 
666 
666 
666 

631 
630 

Re l a z i o n e (Presentazione) : 
Creazione di un nuovo titolo consolidato 3,50 

per cento (GIOVANELLI) . 6 4 4 u 

La seduta comincia alle ore 14,08. 

B r a c c i , segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri, che è approvato. 

Congedi. 
P r e s i d e n t e . Hanno chiesto congedo, per 

mot ivi di famigl ia , gl i onorevoli: Leone, di 
giorni 10; Rizzo Valent ino, di 10; Rizzet t i , 
di 15. Per motivi di salute, l ' o n o r e v o l e Chia-
pusso, di giorni 15. Per ufficio pubblico, 
l ' o n o r e v o l e Credaro, di giorni 10. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
P r e s i d e n t e . L 'ordine del giorno reca le 

interrogazioni . 
L 'onorevole Cimati ha interrogato il mi-

nistro delle finanze « per sapere se in tenda 
presentare alla Camera il disegno di legge, 
già promesso dai suoi antecessori, che prov-
veda al giusto migl ioramento delle condi-
zioni del personale esecutivo demaniale. » 

E presente l 'onorevole Cimati? 
(Non e presente). 
Questa sua interrogazione s ' i n t e n d e de-

caduta. 
Gli onorevoli De Felice-Giuffrida e Noè 

hanno in ter rogato il minis t ro dell ' in terno 
« per sapere se e quando mante r rà le pro-
messe fa t te per la sistemazione definit iva 
degli s t raordinar i di prefe t tura . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' i n t e rno ha facoltà di r ispondere a questa 
interrogazione. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
All ' in terrogazione dall 'onorevole De Felice-
Giuffr ida potrei dire che ho g ià risposto 
parecchie volte in questa Camera, r ispon-
dendo ad interrogazioni che sullo stesso ar-
gomento avevano rivolto al ministro dell ' in-
interno successivamente gli onorevoli Po-
destà, Cerri e Vischi, quando questi era 
ancora al la Camera. Ora io non posso che 
fare le stesse dichiarazioni che feci allora, 
colla compiacenza, però, di poter dimostrare 
che le promesse fa t te allora hanno incomin-
ciato ad avere un pr incipio di esecuzione. 
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Le interrogazioni che ci venivano allora 
rivolte, od almeno ta lune di esse, erano 
diret te a conoscere le intenzioni del mini-
stro dell ' in terno intorno alle condizioni 
degli scrivani s t raordinari , vuoi del l 'Ammi-
nis t razione centrale, vuoi de l l 'Amminis t ra -
zione provinciale. Noi assicurammo che sta-
vamo studiando con amore e serietà di pro-
posit i la questione, e la Camera sa che la 
questione fu in fa t t i per noi, si può dire, 
r isolta, r ispet to agli scrivani de l l 'Ammini -
strazione centrale. Ecco perchè dicevo che 
le nostre promesse in par te erano state man-
tenute . 

Quanto agli scrivani s t raordinar i delle 
prefe t ture e sot to-prefet ture riconosco subito 
che essi si t rovano in una condizione peggiore 
di quella in cui si t rovavano gl i scrivani 
s t raordinar i presso l 'Amminis t razione cen-
trale. E qui noi siamo ancora alle promesse, 
ma abbiamo il maggior desiderio di man-
tenerle presto. 

L'onorevole in ter rogante ricorda come il 
numero e lo st ipendio di questi scr ivani 
siano s tabi l i t i dal decreto 14 apri le 1897. 
Per esso il numero è fissato in 527, divisi 
in quat t ro classi, la pr ima delle quali gode 
di uno st ipendio di l ire 960 e 1' u l t ima di 
uno st ipendio di l ire 600, quanto, certo, non 
basta per vivere . 

Vero è che gl i scrivani possono aspirare 
alla terza classe degli ufficiali d 'ordine per 
esame, ma possono entrare soltanto per la 
metà dei posti vacanti , l ' a l t ra metà essendo 
r iservata , come è noto, agl i ufficiali di scrit-
r tua dipendent i dal Ministero della guerra . 
Ora sono 24 i posti di ufficiale d 'ordine che 
di solito restano vacant i durante un 'annata , e 
quindi sarebbero 12 i posti r i servat i a l la 
grande famigl ia degli scr ivani s t raordinar i 
delle prefe t ture . È ben misero l 'avvenire 
che loro si prepara . E pensiamo che quest i 
scrivani in molte prefe t ture , e specialmente 
in molte sot to-prefet ture, servono lo Stato 
da molt issimi anni, suppliscono ta lvol ta 
in via di fa t to impiegat i di grado ben su-
periore, e compiono mansioni gelosissime ! 

Qualche cosa si è fa t to però da noi an-
che per gl i scr ivani delle amminis t raz ioni 
provincial i . 11 decreto 2 febbraio di questo 
anno dà facol tà al min is t ro del l ' in terno di 
nominare ne l l 'Amminis t raz ione centrale e 
provinciale degli a lunni di ordine, a cento 
l i re al mese, in proporzione del cinque per 
cento del numero totale degli impiega t i 
d 'ordine. Questi a lunni saranno i p r imi f ra 

gl i scr ivani che supereranno l 'esame di ido-
nei tà ai posti di ufficiale d'ordine, esame 
che sarà fissato f ra breve. Ma sono ven t i -
set te! 

Abbiamo s tudiato e r i s tudia to come ele-
vare quest i scr ivani al posto stabile di uffi-
ciali d 'ordine anche creando una categoria 
di ufficiali d 'ordine di quar ta classe; ma 
ci t roviamo di f ronte alle difficoltà del b i -
lancio, occorrendo per l 'a t tuazione del no-
stro concetto la somma di 150 mila l ire ol-
t re quella che già ora si spende. Ne è da 
diment icare che ammettendo in carr iera sta-
bile gli s t raordinar i del l 'Amminis t razione 
provinciale, si aumenterebbe na tu ra lmente 
l 'onere delle pensioni. Però se noi non po-
tessimo fare subito quanto è nel l 'animo no-
stro, daremo opera perchè almeno tempora-
neamente questi impiegat i derel i t t i fin qui 
abbiano un aumento de l l ' a t tua le s t ipendio 
perchè possano meglio provvedere alle ne-
cessità della v i ta . (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Fel ice-Giuffr ida par dichiarare se 
sia o no sodisfatto. 

De Feiice-Giuffrida. La buona volontà del 
sotto-segretario di Stato mi costringe a dichia-
ra rmi sodisfat to; se non che una sua di-
chiarazione mi obbliga a fare qualche ri-
serva. Eg l i ha detto ohe r ipe tu te volte ha 
risposto a domande simil i a quella della 
quale io mi sono adesso interessato. 

Ma appunto perchè r ipe tu te volte ha r i-
sposto facendo delle assicurazioni a queste 
consimili, io insisto perchè non d iment ichi 
ques' ; poveri par ia delie amminis t razioni 
provincia l i che, l 'onorevole sotto segretar io 
di Stato lo r u sce, compiono funzioni de-
licatissime. E bei; 3 quindi che ad essi pensi 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato. E con 
ciò mi dichiaro completamente sodisfatto. 

Preside 8. Così r imane esaur i ta questa, 
interrogazione. 

Viene ora l ' in terrogazione del l 'onorevole 
Arconat i al ministro de l l ' in te rno : « sui mo-
t iv i che consigliarono l ' au tor i tà pol i t ica di 
Varese a proibire il Comizio popolare che 
vi si doveva tenere domenica 16 andante,, 
a vietare qualsiasi r iunione, ordinando per-
fino la chiusura del teatro, a fa re inves t i r e 
i c i t tadini dagli agent i della pubbl ica forza 
con la r ivoltel la in pug-.o, a met tere , i n 
a l t re parole, la c i t tà in pieno stato d'as-
sedio. » 

Ha facoltà di r ispondere a questa in te r -
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rogazione 1' onorevole sotto-segretario di 
Stato per l ' interno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole nostro collega Arconati inter-
roga il ministro delP interno intorno a di-
sposizioni severe che furono date nell'oo-
casione di uno sciopero che ebbe luogo a 
Varese, degli operai della cartiera Molina. 

La Dit ta Molina è una delle più antiche 
e delle più reputate Dit te lombarde che 
esercitano l ' industr ia della carta. Nel gen-
naio di quest 'anno i rapport i f ra la Di t t a 
e gli operai divennero abbastanza tesi es-
sendosi inaspri te ^e dispute intorno alle 
tariffe di lavoro. Non vi fu possibil i tà di 
accordi amichevoli. I l 25 gennaio gli operai 
presentarono un memoriale alla rappresen-
tanza della Dit ta domandando che venissero 
accolte le proposte di miglioramento delle 
tariffe e dando a questo loro atto il carat-
tere di un ultimatum. La Dit ta ricusò di trat-
tare con la Commissione esecutiva della 
Camera del lavoro che assisteva gli operai. 
I l 27 scoppiò lo sciopero, e il 29 gli operai 
pubblicarono un manifesto alla ci t tadinanza 
di Varese esponendo la storia e le ragioni 
dello sciopero. La Dit ta Molina, malgrado 
ciò, non credette di accedere alle domande 
degli operai, anzi querelò coloro che si sup-
poneva avessero istigato alla pubblicazione 
del manifesto che r i teneva diffamatorio per i 
componenti la sua rappresentanza. Lo sciopero 
così iniziato, durò lungamente e fu causa 
di seri guai, di indicibi l i sofferenze e di 
gravi danni per gli operai. Gli animi si 
inacerbirono, i rapport i f ra gli operai e la 
Di t ta divennero singolarmente ostili. 

Se di questo stato di vera lotta in Varese 
in quei momenti mancasse la prova, se ne 
avrebbe una incontestabile nel fat to che riuscì 
inascoltata persino la parola calda, affet-
tuosa, conciliante dell 'onorevole Arconati , 
uomo caro a tu t t i i pa r t i t i ed a tu t te le 
classi, che ognuno a Varese ascolta con ri-
spetto e singolare deferenza. 

Se egli, ripeto, non ha composto allora 
la contesa bisogna proprio dire che la con-
dizione delle cose fosse gravissima. Fa t to 
sta che lo sciopero si prolungò fino al marzo, 
con gli operai sempre diret t i e consigliati 
dalla Camera di lavoro. 

Ora questa, vuoi per discutere delle con-
dizioni dello sciopero e dei modi di porvi 
termine, come fu detto dagli uni, vuoi per 
imporsi alla d i t ta Molina, col bandire uno 
sciopero generale che fosse un atto di so-

l idarietà fra i diversi operai delle industrie 
e mestieri di Varese, come ri tenne l 'Auto-
ri tà locale, convocò un Comizio per il giorno 
16 marzo da tenersi nel Politeama. 

Preoccupato dalle conseguenze che sa-
rebbero derivate da uno sciopero generale 
e dalla condizione generale delle cose, i l 
sotto-prefetto di Varese vietò il Comizio. 
E poiché nella cit tà si notavano assembra-
menti di operai e un assembramento erasi 
all 'ora del Comizio fat to intorno al Poli-
teama, ove il Comizio avrebbe dovuto aver 
luogo, il sotto-prefetto vietò tu t t i gli as-
sembramenti . 

Mentre si affiggevano i manifest i di tali di-
vieti, un operaio che trovavasi vicino al Poli-
teama, alla intimazione che l 'assembramento 
ivi esistente si dovesse sciogliere, resistette 
e parve accingersi ad arr ingare la folla. 
Allora, come ribelle agli ordini dell 'Auto-
ri tà, l 'Arma dei Reali carabinieri lo arrestò. 
Ma la folla, che era circostante, si fece ad-
dosso ai carabinieri gridando che si rila-
sciasse l 'arrestato. 

Alla loro volta i carabinieri, nella tema 
di essere sopraffatti , estrassero le rivoltelle 
in atto di minaccia, e poterono così t radurre 
l 'arrestato sino al carcere. 

La sera di quel giorno, tenuto conto 
della esasperazione degli animi, il sotto-
prefetto proibì anche la rappresentazione 
teatrale che doveva aver luogo al Politeama, 
e diede le opportune disposizioni perchè 
fossero occupati alcuni punt i principali della 
ci t tà dalla t ruppa e dalla forza pubblica. 

Io non esporrò qui le fasi successive di 
questo sciopero : basterà ricordare che ebbe 
luogo poi il minacciato sciopero generale 
che durò tre giorni, che più tardi si av-
viarono accordi che finirono colla r iaper-
tura dello stabil imento Molina e con la 
riammissione degli operai che ad esso ap-
partenevano. In fa t t i la interrogazione del-
l'onorevole collega Arconati r iguarda so-
pratut to le disposizioni state date nell'oc-
casione del Comizio fissato per il 1(5 marzo. 

Chiede l'onorevole Arconati : era legale 
la proibizione del Comizio? I l sotto-pre-
fetto l 'ha motivata per ragioni supreme di 
ordine pubblico, date le condizioni general i 
della c i t tà : egli l 'ha proibito perchè r i teneva 
che il Comizio dovesse avere per oggetto 
la proclamazione dello sciopero generale di 
tu t t i quant i gl i operai della città di Va-
rese, che avrebbe costituito un nuovo peri-
colo e un disastro economico. Era legale la 
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proibizione degli assembrament i? A tenore 
della legge di pubblica sicurezza non esiste 
dubbio che sì, quando avvengano m luogo 
pubbl ico e vi si emettano gr ida sediziose che 
possono compromettere l 'o rd ine pubblico. 
E r a legale la proibizione dello spettacolo 
del Po l i t eama? Il sotto-prefetto così si giu-
st if ica: «. . .proibi i s tante l 'eccitamento degli 
an imi e la notizia avuta che si voleva in-
ter rompere lo spettacolo per tenerv i il Co-
mizio vietato nella giornata . » 

Queste sono le risposte del sotto-prefetto 
che devo na tura lmente , r ispet to ai fa t t i , ri-
tenere esatt issime, così come devo r i tenere 
che il sotto-prefetto di Varese con le mi-
sure a l o t t a t e ha avuto la convinzione di ob-
bedire a necessità di ordine pubblico, senza 
violare in alcun modo le disposizioni delle 
nostre leggi . 

Forse vi furono delle informazioni esage-
rate: forse vi fu esagerazione nella proibizione 
degli assembrament i e dello spettacolo al Po-
l i teama pr ima che effet t ivamente fosse pro-
clamato lo sciopero generale o fossero av-
venu t i disordini notevoli : forse potevasi fare 
di più a fidanza c j l carat tere, con lo spi-
r i to pubblico della gent i le e serena ci t tà 
d i Varese. Ma l 'onorevole Arconati converrà 
che l 'egregio magis t ra to civile che regge la 
sot to-prefet tura di Varese, non poteva dare 
quelle disposizioni se non perchè convinto 
della ver i tà dei pericoli che gli erano de-
nuncia t i , desideroso di preservare Varese da 
guai maggior i . 

Con questi apprezzament i che sono per 
me tan to più doverosi dovendo giudicare 
la condotta di un funzionar io che fece sem-
pre buona prova, non posso dargl i pubblico 
biasimo della sua condotta. 

Presidente. L 'onorevole Arconat i ha fa-
coltà di par lare . 

Arconati. Mi duole che la strozzatura del 
tempo concesso dal regolamento per rispon-
dere alle interrogazioni non mi consenta di 
fa re una confutazione completa alle cose 
che, certo in buona fede, furono accennate 
dall 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' in te rno . 

Lo sciopero di Varese si è t rascinato 
per oltre c inquan ta giorni senza provocare 
disordini di sorta. In onta ai buoni rap-
port i personali che io aveva ed ho con i 
r appresen tan t i della d i t ta Molina, e nono-
s tante il lavoro di una se t t imana non sono 
riuscito a nul la , debbo dichiarar lo qui pub-
bl icamente, per colpa dei f ra te l l i Molina. 

In fa t t i avevo indotto gl i operai a r ingoiare 
quello che avevano nei loro manifes t i di-
chiarato rapporto alle condizioni di lavoro 
con la Di t ta s tessa ; ma i f ra te l l i Molina 
non vollero accordarsi, per una specie di 
autor i tar ismo ingiustificato. Io dissi loro: 
moralmente voi avete tu t to il dir i t to, si-
gnori Molina, dopo aver verificato le cose, 
di volere ottenere il r iconoscimento che non 
sono vere le accuse che vi vennero f a t t e : 
però siccome c' è questo contrasto sui sa-
larl i , datemi almeno l 'affidamento che io 
possa dire agli operai : voi r ient rere te presso 
la Dit ta ove lavorate da oltre un secolo: 
il dissenso sorto, per l 'amore che ha sempre 
esistito t ra voi e la Dit ta , sarà presto riso-
luto d i re t tamente ; ma se, soggiungevo, ciò 
non accadesse, lasciate a lmeno l 'adi to al la 
possibil i tà di un compromesso che risolva 
la questione per mezzo di a rb i t r i nominat i 
d'accordo dalla Camera del lavoro e dalla 
Camera dell ' industr ia . Noti la Camera che 
di ques t 'u l t ima, cost i tui ta di recente, era, 
ed è presidente uno dei f ra te l l i Molina. 
Ma nulla mi r iuscì di ot tenere dai s ignori 
Molina. 

Ringrazio l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato pur non potendo accettarle, per le 
t roppo cortesi dichiarazioni fa t te sulla mia 
povera persona e per la a t t r ibu i tami in-
fluenza t ra i miei conci t tadini ; ma a me 
sembra che l 'opera del sotto-prefetto di Va-
rese, pel quale ho. personalmente la mas-
sima stima, opera di cui in questa occasione 
mi sono a l tamente maravigl ia to , fu assolu-
tamente contrar ia a tu t to quello che è nei 
d i r i t t i s t a tu ta r i non solo, ma perfino nelle 
disposizioni della legge e dei regolament i 
della pubbl ica sicurezza. E d in questo non 
c 'entra più la questione dello sciopero. Ciò 
affermo in modo reciso sulle parole del gior-
nale sonniniano di Varese. 

Mi perdoni l 'onorevole Sonnino se metto 
a confronto nella mia modesta interroga-
zione la Cronaca Prealpina coll 'organo magno 
del conservatorismo i tal iano; ma l ' ident i tà 
delle idee non viene scemata dalla maggiore 
o minore autor i tà delle persone che le pro-
pugnano. 

Io non tedierò la Camera, perchè il tempo 
vola, col leggere tu t to l 'art icolo pubblicato 
su questo giornale ; mi l imiterò a poche 
f ras i : « Ma se dobbiamo deplorare queste esa-
gerazioni artificiose, che g ià furono severa-
mente condannate dalla c i t tadinanza (dice 
l 'organo sonniniano di Varese), per amore 
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della ver i t à dobbiamo soggiungere che non 
possiamo in te ramente approvare i provve-
d imen t i presi da l l 'Autor i t à perchè non ri-
spondent i in tu t to al la vera s i tuazione del 
momento. 

« Noi non siamo r iusci t i a persuaderc i 
della necessi tà di proib i re il Comizio di do-
menica scorsa, ecc. » 

E così cont inua a deplorare i provvedi-
ment i de l l 'Autor i tà . 

Ed è dovuto a l l 'Autor i tà poli t ica, a l l 'Au-
tor i tà di pubbl ica sÌ3urezza di Varese il fa t to 
della d ichiarazione dello 'sciopero generale . E 
qui torno a dimostrar lo coll 'organo sonniniano 
di Varese, inquantochè gli operai, pochi mi-
nu t i p r ima dell 'ora in cui doveva essere radu-
na to il Comizio, Comizio che si doveva tenere 
e che fu proibi to così b ru ta lmente , mi si per-
met ta la parola, da l l 'Autor i tà , avevano pre-
para to (e lo dice il g iornale conservatore di 
Varese, ed è di fatto) l 'ordine del giorno col 
quale si abbandonava la proposta delio scio-
pero generale . E non fu che dopo le int i -
midazioni de r ivan t i dallo scorazzare della 
caval ler ia e dei carabin ier i con le r ivol te l le 
in pugno.. . 

Presidente. Facevano il loro dovere, per-
chè avevano le is t ruzioni . 

Arconati. ...non fu che dopo ciò, r ipeto, 
che, r i tenendosi offesi nei loro di r i t t i , sugge-
st ionat i , impressionat i , u r ta t i , de l iberarono 
lo sciopero generale senza che fosse nel la 
coscienza di nessuno e che forse nessuno o, 
almeno, pochiss imi volevano. Tanto è ciò 
vero che era già prepara to , r ipeto, l 'ordine 
del giorno col quale si abbandonava l ' idea 
dello sciopero genera le ; tan to è ciò vero che, 
permesso il pubbl ico comizio t re g iorni 
dopo, col massimo ordine si del iberò la re-
voca dello sciopero. 

Io mi sono t rovato nel la mia Varese, 
come l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha detto, nel 1898 quando fo rmalmente se 
non legalmente , secondo me, era stato di-
chiarato lo s ta to d'assedio; ed io allora ero 
membro del Comitato centra le del par t i to a 
cui mi onoro di essere ascr i t to . Ebbene non 
ho mai visto nu l l a di quello che document i 
firmati che tengo qui davan t i mi d imost rano 
essere avvenuto in questa circostanza, e senza 
ombra di necessi tà . 

Quanto a l l 'a r res to dell 'operaio Mar t inot t i , 
d ip in to come un ecci tatore alla r ivol ta , mi 
basterà lo accennare che, non appena por-
t a t i gl i a t t i a l la Au to r i t à g iudiz ia r ia , fu 
r imesso immedia tamente in l iber tà . 

Ed io deploro che la cosa in Varese sia 
avvenuta ad un anno giusto -di d is tanza 
dal giorno in cui l 'onorevole Gioli t t i , a me 
che lo in ter rogavo sopra un fa t to avve-
nuto duran te i l Minis tero Saracco, dava 
r i sposta l ibera le ed esaur iente . I l f a t to era 
questo : Si era indet to un Comizio da pa r t i t i 
avanza t i per d iscutere sulle autonomie comu-
na l i (vedete che argomento p iù ortodosso di 
quello era difficile immagina re ) : contempo-
raneamente il cardinale arcivescovo di Mi-
lano andava.. . (Conversazioni; ad er igere e 
benedire una croce sui monti di Varese di-
scosti parecchi chilometri , ed era segui to 
da p:ù di 20 mila persone che a t t raversavano 
le vie di Varese con le bandiere papa l ine 
sventolant i , in mezzo alla cit tà, sotto gl i oc-
chi delle autor i tà . 

Ciò fu permesso, e fu impedi to il co-
mìzio di sovversivi , così det t i , per le au-
tonomie comunal i . Deploro, r ipeto, che il 
fa t to sia avvenuto in Varese un anno giu-
sto dopo che l 'onorevole Giol i t t i mi r ispon-
deva da quel banco, appena sali to al Go-
verno, che a Varese non sarebbe più acca-
duto questo. E a me, cui p iangeva l ' an imo 
di dover votare, per convinzione profonda, 
contro il Ministero Giol i t t i il 7 marzo 
scorso, e mi p iangeva l ' animo dopo il di-
scorso dell 'onorevole Giol i t t i che accennava 
così g ran i t i camente le due vie : o con la 
l iber tà o con la r eaz ione— a me cui doleva 
l 'animo, r ipeto, p rofondamente di aver do-
vuto votar contro, a me è venuto i l con-
vinc imento , andando a Varese, che i f a t t i 
non corr ispondevano comple tamente alle 
parole.. . 

Presidente. Onorevole Arconati . . . 
Arconati. ... Io quindi , ho finito. Deploro 

la cosa per la contraddiz ione del fa t to con 
le idee l iberal i sempre p ropugna te dall 'ono-
revole Giol i t t i e dal l 'onorevole Ronchetti ; la 
deploro per la r i spe t tab i l i t à , la coerenza e 
i l r i spe t to delle l iber tà che ha sempre avuto 
fino e p r ima del 16 marzo quel l 'o t t imo f u n -
zionario che è il sot to-prefet to di Varese. 
Non posso però assolutamente d ich ia ra rmi 
soddisfat to, e mi r iservo al caso di t rasfor-
mare la mia in terrogazione in in terpel -
lanza. 

Presidente. Viene ora l ' in ter rogazione del-
l 'onorevole Celli al min is t ro dei lavori 
pubbl ic i , « per sapere come, nel la pross ima 
s tagione malar ica , in tenda appl icare e fa re 
appl icare l 'ar t icolo 5 della legge 2 novem-
bre 1901, intesa a pro teggere dal le f ebbr i 
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il personale addetto alle ferrovie, ai Con-
sorzi di bonifica, alle strade nazionali e 
agli appalt i dei lavori pubblici, » 

Niccolini, sotto segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Siamo d'accordo con l'onorevole in-
terrogante di r imandarla. 

Presidente. Sarà mantenuta nell 'ordine del 
giorno. 

Viene ora l ' interrogazione dell'onorevole 
Di Bagnasco al presidente del Consiglio 
« per sapere se dopo le dichiarazioni fa t te 
recentemente alla Camera dall ' onorevole 
ministro dell ' interno in relazione al movi-
mento ascensionale delle plebi, che è moto 
inevitabile di civile progresso, non sia con-
veniente, equo ed opportuno di fare ese-
guire una proporzionale diminuzione delle 
oramai insopportabili imposte, a sollievo 
degli agricoltori, r idott i nella assoluta im-
possibilità di far fronte ai propri impegni. » 

(Il deputato Di Bagnasco non è presente). 
Non essendo presenti nè l'onorevole pre-

sidente del Consiglio nè l 'onorevole Di Ba-
gnasco, la interrogazione r imarrà inscri t ta 
nell 'ordine del giorno. 

Viene ora quella degli onorevoli Del 
Balzo Carlo e Valeri al ministro dell ' in-
terno « sulle prepotenze perpetrate dal de-
legato di pubblica sicurezza di Loreto, in 
occasione della commemorazione di Giu-
seppe Mazzini e di Felice Cavallotti. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
I l 16 del passato febbraio ebbe luogo in Lo-
reto una solenne commemorazione di Giu-
seppe Mazzini e Felice Cavallotti. Nella 
piazza maggiore, che si intitola appunto 
dal nome di Mazzini, furono deposte corone 
ai piedi del monumento a Garibaldi, e fra 
queste una con un nastro nero sul quale 
leggevasi la seguente iscrizione: « La gio-
ventù repubblicana di Loreto, a Giuseppe 
Mazzini e Felice Cavallotti. » 

I l delegato di pubblica sicurezza cre-
dette che il nastro con quella iscrizione non 
potesse essere permesso, ed invitò chi aveva 
deposto la corona a toglierlo. Ma nessuno 
dei presenti gli diè ascolto, e allora egli lo 
strappò con Je sue mani. Tentò di ritoglierlo 
uno dei dimostranti emettendo anche qual-
che gr ido: ma fu arrestato e deferito alla 
autorità giudiziaria. Istruitosi il processo, il 
pretore di Loreto, con sentenza del primo di 
questo mese, lo ha condannato a 15 giorni 
di reclusione per manifestazioni sediziose 

ed oltraggio. I l fat to dunque è stato giu-
dicato dall 'autori tà giudiziaria e noi non 
possiamo di nuovo apprezzarlo qui, ma solo 
inchinarci al responso dell 'autorità giudi-
ziaria. 

Presidente. L'onorevole Valeri ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Valeri. Io non debbo fare altro che pren-
dere atto delle dichiarazioni dell'onorevole 
sotto-segretario di Stato del l ' in terno per 
una ragione doverosa di delicatezza. Con lo 
stesso delegato di pubblica sicurezza di Lo-
reto (Marche) la Camera ricorderà come 
qualche mese fa, alla commemorazione dei 
caduti di Castel Fidardo, io avessi personal-
mente qualche divergenza con luì, tanto 
che fu domandata contro di me l 'autorizza-
zione a procedere alla Camera. 

Convengo con le parole dell'amico ono-
revole Arconati, circa la buona fede del Go-
verno, buona fede di cui non dubito anche 
io; ma per informazioni avute da persone, 
parecchie, le più moderate, le più ortodosse, 
debbo ritenere che il Governo non sia stato 
esattamente informato. Quel nastro fu ado-
perato infat t i altra volta senza suscitare 
alcun inconveniente ; l ' invito a ri t irarlo non 
ci fu, come asserisce, cioè fanno asserire 
all'onorevole sotto-segretario di Stato ono-
revole Ronchetti, ci fu semplicemente il ri-
tiro, ed anche eseguito in modo non troppo 
urbano. 

Quanto al giudizio del tr ibunale, argo-
mento vieto, c'è da dire che pende appello. 
Ma, dissi, non debbo per ragione di deli-
catezza, detta sopra, non voglio entrare det-
tagliatamente in argomento. Prendo atto 
semplicemente delle dichiarazioni del Go-
verno e non posso dichiararmi davvero 
troppo sodisfatto. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stalo per Vinterno. 
Qualche cosa è. (Si ride). 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Del Balzo Carlo al ministro 
dell ' interno « sui motivi, che indussero il 
delegato di pubblica sicurezza di Jesi a proi-
bire un manifesto per la votazione dei com-
ponenti la Commissione provinciale per il 
t iro a segno. » 

(Il deputato Del Balzo Carlo non è presente). 
L'onorevole del Balzo non essendo pre-

sente, l ' interrogazione decade. 
Viene quella dell'onorevole Socci al mi-

nistro di grazia e giustizia « per conoscere 
quando farà cessare l 'attuale stato anormale 
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di C 0 8 6 re lat ivo al posto di cancell iere della 
Corte di cassazione di Napoli . » 

H a facol tà di par la re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per la grazia e giust izia . 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
>e giustizia. L 'onorevole Socci domanda al 
minis t ro di grazia e giust iz ia quando ces-
serà l ' a t tuale stato anormale di cose alla 
Corte di Cassazione di Napoli . Io non credo 
che lo stato di cose lamenta to dall 'onorevole 
Socci possa dirsi anormale, imperocché a 
Napoli come a Roma e in al t re Corti del 
Regno, per ant ica consuetudine, funzionar i 
del l 'ordine giudiz iar io sono addet t i alle fun-
z ion i di cancelliere di Cassazione e di se-
g re ta r i di Procura generale. E che ciò non 
sia anormale lo dimostra il fa t to che il 
bravo giudice Fe r r a r i fu assunto fin dal 
1875 a quelle funzioni di cancelliere presso 
la Corte di Cassazione di Napol i che anche 
oggi, a r r ivato al grado di consigliere di 
Corte d 'Appello, prosegue ad esercitare. 

Dopo circa 30 anni che questo funzio-
nar io r icopre con t an ta lode siffatto ufficio, 
n o n sarebbe equo esoneramelo per res t i tu i r lo 
al semplice suo posto di consigliere, mentre 
-co' servizi resi si è guadagnato un t i tolo a 
speciali r iguard i per la promozione. Se non 
che non è faci le il confer irgl ie la perchè 
con lui concorrono al t r i funzionar i o al 
pa r i di lui valorosi o anche con mer i t i pre-
valent i . Ragion vuole quindi che si debba 
a t tendere il giorno in cui potendosi pro-
muovere il Fer rar i , si renderà vacante il 
posto di cancelliere presso la Corte di Cas-
sazione di Napoli . Sarà allora tenuto conto 
del le osservazioni fa t t e dall 'amico onore-
vole Socci per vedere, senti to anche il 
parere dei capi della Corte stessa ai qual i 
molto si deve deferire, se convenga affidare 
quel posto ad un funzionar io di cancelleria 
anziché ad un magis t ra to . 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole Socci in terrogante , per d ichiarare se 
sia, o no, sodisfatto. 

Socc i . P rendo atto delle dichiarazioni 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato ri-
chiamando l 'a t tenzione della Camera sul 
f a t t o per me anormalissimo, fa t to il quale 
mi ha spinto a presentare la mia interro-
gazione. Tra t tas i di un consigliere di ap-
pello il quale esercita funz ioni che non 
sono le sue dal 1875 ad oggi. Non mi 
ha mosso a fare l ' interrogazione la posi-
zione fu tu ra del cancelliere della Corte d i 
Cassazione di Napoli , che io non ho nem-

meno l 'onore di conoscere, ma il desiderio 
di r ich iamare l 'a t tenzione del Governo so-
pra questo fa t to che dei magis t ra t i fossero 
incar icat i delle funzioni di cancelliere, i l 
che equivarebbe anche al fa t to che i can-
cell ieri fossero incaricat i delle funzioni di 
magis t ra to di appello. 

Su ciò appunto io ho interrogato l'ono-
revole minis t ro di grazia e giustizia e, r i-
peto, prendendo atto delle dichiarazioni del-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato, non 
dubi to che si f a rà tu t to il possibile perchè 
questo stato anormale abbia a cessare. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
Presidente. Essendo esauri t i i 40 minu t i 

des t ina t i alle interrogazioni , proseguiamo 
ora nel l 'ordine del giorno il quale reca lo 
svolgimento di una proposta di legge del de-
puta to Morpurgo « per modificazioni al la 
legge sulle Camere di commercio. » 

S i dia le t tura della proposta di legge 
del deputato Morpurgo. 

Del Ba lzo Girolamo, segretario, legge : 

Proposta di legge del deputato Morpurgo — 
Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 sulle 
Camere di commercio. 

Articolo unico. 

Gli art icoli 7, 8 e 24 della legge 6 lu-
gl io 1862, n. 680, sono modificati come 
segue: 

Art . 7. — L'ufficio dei membr i della Ca-
mera è gra tui to . Al la fine di ogni t r iennio 
i componenti le Camere saranno r innovat i 
per la metà del loro numero; se sono in nu-
mero impar i ne sarà r innovato uno di meno 
nel pr imo t r iennio che nel secóndo. 

Al compiersi del pr imo t r iennio la esclu-
sione sarà fa t t a |>er estrazione a sorte. I n 
seguito si r innoveranno per anz iani tà di 
elezione. 

Gli uscent i potranno essere r ie le t t i . 
Ar t . 8. — I l pres idente ed il vice-pre-

sidente dureranno in carica t re anni e po-
t ranno essere r ie le t t i . 

Ar t . 24. •— Quando una Camera, nuova 
mente i s t i tu i ta o r ie let ta , venga insediata 
nel pr imo anno del t r iennio di cui è parola 
a l l 'a r t . 7, si considererà come ent ra ta in fun-
zione il 1° gennaio del l 'anno medesimo ; 
quando sarà insediata nel secondo si consi-
dererà come ent ra ta in funzione il 1° gen-
naio del seguente anno e così quando sarà 
insediata nel terzo. 
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Presidente. L 'onorevole Morpurgo ha fa-
coltà di svolgere la sua proposta di legge. 

Morpurgo. Onorevole presidente, non vedo 
presente l 'onorevole minis t ro di agricol tura , 
indus t r ia e commercio. 

Presidente. Onorevole Morpurgo, l 'onore-
vole guardas ig i l l i s ' incarica di r ispondere 
per i l ministro di agr icol tura e commercio. 
El la ha quindi facoltà di par la re per isvol-
gere la sua proposta di legge. 

Morpurgo. Onorevoli colleghi, sarò bre-
vissimo anello svolgimento della mia pro-
posta di legge, poiché essa è molto semplice 
e di una por ta ta assai modesta. 

Da lungo tempo è senti to il bisogno di 
por tare r i forme radical i alla legge del 
6 luglio 1862 sulle Camere di commercio. 
Da allora il commercio e le indus t r ie nel 
Regno nostro sono andate ta lmente svilup-
pandosi, che nella legge sulle Camere di 
commercio si sono cont inuamente lamentate 
gravi lacune, che è necessario ed urgente 
di colmare. 

Io mi onorai di r ichiamare più volte 
l 'a t tenzione della Camera sopra alcune delle 
lacune pr inc ipa l i che si lamentano nella 
legge sulle Camere di commercio; e pre-
cisamente ricordo come nella seconda [tor-
na ta del 17 giugno 1896 io svolgessi un 
ordine del giorno inteso a dimostrare la 
necessità di rendere obbligatoria la de-
nunzia delle Di t te commerciali . Soltanto 
a pat to che tu t t i i commercianti abbiano 
l 'obbligo assoluto di iscriversi nelle Ca-
mere di commercio, queste potranno pre-
stare un 'opera ut i le e completa. 

P iù tardi , nel la tornata del 2 dicembre 
1899, io mi onorai di in t ra t tenere la Camera 
sopra la necessità di portare una r i fo rma 
alla legge sulle Camere di commercio, nel 
senso di discipl inare il commercio tempo-
raneo e gi rovago; e ciò in omaggio alla 
giust izia e per rendere un servigio, non 
soltanto a questo commercio che intende-
vasi disciplinare, ma anche, e p iù ancora, 
al commercio stabile. 

Questi due punt i , sui quali io avevo 
l 'onore di r ichiamare l 'a t tenzione del Go-
verno e della Camera, son3 di ta le impor-
tanza, che sopra di essi non solo si espres-
sero più volte le pr incipal i Camere di com-
mercio del Regno, ma si ebbero re i te ra t i 
voti del Consiglio del l ' indust r ia e del com-
mercio. E g l i onorevoli minis t r i che rispo-
sero alle mie raccomandazioni nel 17 giu-
gno 1896 ed al l ' interrogazione del 2 dicem-

bre 1899, mi promisero formalmente che-
avrebbero provveduto alla r i forma del la 
legge sulle Camere di commercio, nel senso-
da me indicato. 

Oggi mi sono risoluto a presentare di 
in iz ia t iva mia una modestissima proposta 
di r i forma e se l 'ho l imi ta ta al la s o l a p a r t e 
che r iguarda le elezioni, ciò è dipeso dal 
desiderio di lasciare la più larga in iz ia t iva al 
Governo, il quale può preparare le cose con 
più matur i t à e con maggior copia di noti-
zie, ed anche per non dar luogo ad una 
lunga discussione. Ho l imi ta to la mia pro-
posta a quella par te , sulla quale, pare a me, 
non vi possa essere assolutamente discus-
sione. 

Sopra questo punto della r i forma della 
legge, già nel 23 febbraio 1898 l 'onorevole 
minis t ro d 'agr icol tura , del tempo, onorevole 
Cocco-Ortu, r ichiedeva il parere delle rappre-
sentanze commerciali . Questo parere fu fa-
vorevolissimo, ma la cosa non ebbe seguito.. 
Ma ora a me pare che sia arr ivato il tempo 
di provvedere e con due parole spiego le 
ragioni , per cui a me sembra logico, che le 
elezioni commercial i si facciano ogni t re 
anni e non più ogni due, come si sono fa t te 
finora. 

La legge comunale e provinciale ha por -
ta to le elezioni da sei a sei anni . Dopo i l 
primo t r iennio i Consigli comunali e pro-
vincia l i sono r innovat i per metà. Le Ca-
mere di commercio seguono in tu t to e per 
tut to, per quanto concerne le elezioni, le 
disposizioni della legge comunale e provin-
ciale, così nella formazione delle liste, come 
in ogni a l t ra modali tà . Non c'è dunque 
nessuna ragione per cui si continuino a 
fare le elezioni commercial i ogni due ann i 
dal momento che le elezioni comunali & 
provincia l i si fanno di t r iennio in t r iennio. 
A me pare che questo bast i per d imos t ra re 
non soltanto l 'u t i l i t à ma la necessità che le 
elezioni delle Camere di commercio si fac-
ciano ogni t r iennio. 

Ma a questa ragione che è già sufficiente 
se ne aggiunge un 'a l t ra di indole finan-
ziaria. P r ima d'ora le spese delle elezioni 
commerciali erano sostenute dal le Camere 
di commercio e dai Comuni fo rmant i par te 
dei d is t re t t i camerali . Se non che con deci-
sione 19 apr i le 1901 il Consiglio di Stato 
mutò g iur i sprudenza e decise che le spese 
per le elezioni commerciali abbiano a s t a re 
in te ramente a carico delle Camere di com-
mercio. 
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Ora, per bilanci relativamente modesti 
quali sono quelli delle Camere di commer-
cio, il dover sottostare alle spese di ele-
zioni ogni due anni invece di tre, è un di-
sagio abbastanza notevole. E non ho altro 
da aggiungere. Mi pare evidente la conve-
nienza che da ora innanzi le elezioni delle 
Camere di commercio avvengano di triennio 
in triennio invece che di biennio in. biennio. 
Per cui pongo termine al mio dire espri-
mendo la speranza che l'onorevole ministro 
vorrà in un termine brevissimo venire di-
nanzi alla Camera con un progetto di ri-
forma completa della legge delle Camere di 
commercio ; nel quale progetto vorrà com-
prendere anche l 'obbligatorietà delle de-
nunzie delle dit te e le discipline per il com-
mercio temporaneo girovago. Ed in attesa 
di questo, io confido che l 'onorevole mini-
stro e la Camera vorranno acconsentire che 
sia presa in considerazione la mia modesta 
proposta affinchè divenga al più presto legge 
dello Stato. (Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e 
commercio. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Consento che sia presa in consi-
derazione la proposta di legge presentata 
dall 'onorevole Morpurgo e posso aggiun-
gere che penso di presentarne una riforma 
generale delle Camere di commercio, perchè 
l ' intera questione venga un dì risoluta, ma 
che in questo momento vi è un tal carico 
di leggi che non fa prevedere vicina l 'epoca 
della presentazione. Con tut to ciò prometto 
che da parte mia farò quanto mi sarà pos-
sibile. 

Presidente. L'onorevole .ministro ha di-
chiarato di consentire che sia presa in con-
siderazione la proposta di legge d ' iniziat iva 
parlamentare dell'onorevole Morpurgo. Chi 
approva che sia presa in considerazione 
questa proposta di legge, è pregato di al-
zarsi. 

(La Camera la prende in considerazione). 

S e p i l o della discussione de! disegno di legge 
sugl'infortuni degli o p r a i nel lavoro. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di 
legge: «Modificazioni alla legge 17 marzo 
1898, n. 80, sugli infortuni degli operai nel 
lavoro. » 

Debbo avvert ire la Camera che, oltre 

quelli che sono stampati , furono presenta t i 
altr i emendamenti all 'articolo 5. 

I l primo emendamento è concordato t ra 
il Governo e la Commissione. Ne do let-
tu ra : 

« Dopo il secondo comma della lettera e 
dell 'articolo quinto aggiungere: 

« In mancanza dei chiamati, di cui alle 
lettere precedenti, l ' indennità sarà divisa 
in part i uguali t ra fratel l i e sorelle vivent i 
a suo carico, che sieno minori ai 18 anni 
o inabil i al lavoro per difetto di mente o 
di corpo. 

« In mancanza degli aventi dirit to di 
cui alle lettere a, b, c, ci, l ' indennità è de-
voluta al fondo speciale stabili to con l 'ar-
ticolo 28. » 

V'è poi un altro emendamento proposto 
dagli onorevoli Nofri e da altri deputat i . 

Ne do le t tura : 
« All'ultimo comma-. 
« L ' imprendi tore od esercente è obbli-

gato inoltre in ogni caso d' infortunio, ad 
anticipare sett imanalmente o quindicinal-
mente all 'operaio sul l ' indennità spettante-
gli, una somma corrispondente alla terza 
parte del salario percepito pr ima dell' in-
fortunio, ma non inferiore ad una lira 
giornaliera, con diritto di rivalersi di tale 
anticipazione su quanto sarà dovuto dallo 
Ist i tuto assicuratore all 'epoca della l iquida-
zione della indennità, od anche alla scadenza 
di ogni mese se si r i tardi la liquidazione 
definitiva. 

« No fri, Cabrini, Chiesa, Ram-
poldi, Vigna, Pescetti, Celli , 
Catanzaro, Rondani, De Fe-
lice-Griuffrida. » 

Infine fu presentato il seguente: 
« Al num. 5, alle parole del 1° paragrafo : 

Sarà devoluta, far seguire: ai congiunti 
del defunto, il coniuge compreso, che al 
tempo dell ' infortunio vivessero a carico del 
defunto. 

« La divisione sarà arbi t ra ta dal pretore 
proporzionalmente al bisogno, sentito il Con-
siglio di famiglia, e sulle informazioni e 
proposte del sindaco. 

« Dal decreto del pretore sarà dato ricorso 
al presidente del tr ibunale. 

« Pellegrini , Socci, Valeri.Ram-
poldi, Pozzato, Visocchi, So-
rani, Piccini, Chimienti, Spi-
rito Beniamino. 5» 

Ferrerò di Cambiano. C h i e d o d i p a r l a r e . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
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Ferrerò di Cambiano. Io vorrei r ivolgere 
al l 'onorevole presidente una preghiera r i-
gua rdan te l 'ordine della discussione. 

I n questo articolo quinto, forse p iù lungo 
d i quanto non convenga, vi sono tre ordini 
di disposizioni : quelle che r iguardano le 
modal i tà e la misura de l l ' indenni tà , quelle 
che r iguardano, per così dire, il d i r i t to suc-
cessorio delle indenni tà nel caso di mortei 
e poi le al t re var ie e minori disposizioni . 
Credo che noi dobbiamo discutere e delibe-
ra re sopra di esse par t i tamente , perchè non 
avvenga la confusione che si è ieri verifi-
cata nella discussione. A me pare così che 
si procederebbe meglio e più spedi tamente . 

Mi riserbo poi, quando il pres idente mi 
vorrà dare la facoltà di parlare, di espri-
mere il mio avviso sugli emendament i pro-
pos t i all 'art icolo 5. 

Presidente. Procediamo dunque regolar-
mente. 

« Articolo 5. Alle disposizioni dell ' ar-
ticolo 9, sono sost i tui te le seguent i : 

La misura delle indenni tà assicurate agli 
opera i in caso d ' infortunio, dovrà essere la 
seguente : 

1° nel caso di inabi l i tà pe rmanen te 
assoluta l ' i n d e n n i t à sarà uguale a sei sa-
lar i annui e non mai minore di l ire 3000. » 

Su questa p r ima par te non c' è nessun 
emendamento . La pongo quindi a par t i to . 

(È approvata). 
Passiamo ora al paragrafo secondo : 

« 2° Nel caso di inabi l i tà pe rmanen te 
parzia le sarà uguale a sei volte la par te di 
cui è stato o può essere r idotto il sa lar io 
annuo. » 

A questo capoverso l 'onorevole Gavazzi 
propone di agg iunge re : « che agl i effet t i 
del presente capoverso non potrà ma i es-
sere considerato infer iore alle l ire 500. » 

La Commissione accetta quest 'aggiunta? 
Oianolio, relatore. La proposta delle 500 

l ire come minimo, la Commissione l 'accetta 
ed anche il Governo ha dichiara to di ac-
cet tar la . 

Insomma accett iamo l 'emendamento Ga-
vazzi sulle 500 lire. 

Presidente. Sta bene , allora pongo a pa r -
t i to questo paragra fo 2 con l ' agg iun ta del-
l 'onorevole Gavazzi. 

(È approvato). 
Gianolio, relatore. Signor presidente; la 

Commissione r i t i ra i suoi paragrafi. 3 e 4 
per r i tornare a quell i proposti dal Mini-
stero. * 

Presidente. Sta bene. Ne do le t tura . 
« 3 a nel caso di inab i l i t à temporanea 

assoluta, l ' indenni tà sarà giornal iera eduguale 
al la metà del salario spet tante al momento 
del l ' infor tunio, e dovrà pagars i per t u t t a la 
dura ta de l l ' inab i l i t à ; 

« 4° nel caso di inabi l i t à temporanea 
parz ia le l ' indenni tà sarà uguale al la metà 
della r iduzione che dovrà subire il salar io 
spet tante al momento del l ' infor tunio per ef-
fet to del l ' inabi l i tà stessa e dovrà pagars i per 
t u t t a la dura ta della inab i l i t à ; 

Vigila. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Vigna. Vorrei una spiegazione r iguardo al la 

differenza che vi è circa il r agguagl io del 
salario t ra i comma 3 e 4 del proget to della 
Commissione, che par lano di salario medio, 
e quelli del Governo, che par lano del salario 
spet tante al momento dell ' infor tunio. 

Lollini. Bisogna mantenere il salario 
medio. 

Gianolio, relatore. Tra t tandosi d' inabi l i tà 
temporanea l 'andare a r icercare il sa lar io 
medio può essere un bene e può essere un 
male, ma certo dà luogo a molt iss ime dif-
ficoltà. 

Del r imanente ciò potrebbe impor ta re 
molto t ra t tandos i di inabi l i tà dura tura , ma 
non ha alcuna decisiva influenza t ra t t andos i 
d ' inabi l i tà temporanea. 

Ad ogni modo, se si insis te nel voler ri-
tornare al salario medio, la Commissione 
non si oppone". (Conversazioni). 

Frascara Giuseppe. Chiedo di par lare . 
Presidente. Parl i . 
Frascara Giuseppe. Io veramente credevo 

che fossero già s tat i vota t i t u t t i i quat t ro 
numer i dell 'ar t icolo 5, come mi era stato 
affermato da qualche collega, ma, giacche 
si può ancora discutere intorno agli u l t imi 
due, r i torno sulla mia proposta, che aveva 
suscitato qualche opposizione dei colleghi 
del l 'Est rema. Credo che oramai essi si debbano 
essere persuasi de l l ' equanimi tà e de l l ' i n te -
resse con cui noi t ra t t iamo queste quest ioni 
nel solo intento di ot tenere il bene delle classi 
operaie. Io avevo detto che approvavo la 
proposta della Commissione (che poi fu ri-
t irata) , cioè di ammet tere la f ranch ig ia dei 
c inque giorni , perchè in quei giorni si po-
teva provvedere al sussidio degli operai 
dalle Società di mutuo soccorso. Ma, all ' in-
fuor i dì questa ragione, che può piacere, o 
non piacere, secondo la fiducia che si ha 
in queste is t i tuzioni , basate sulla f ra te l lanza, 
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sulla previdenza e sul mutuo soccorso, ve 
ne è un'al tra di indole assolutamente pra-
tica. Se noi imponiamo l 'obbligo di dare 
indennità ane le per inabil i tà temporanee, 
che durino solo due giorni, porteremo tale 
una complicazione... 

Gianolio, relatore. Non è così. Non si dà 
indennità (Interruzioni). 

Frascara Giuseppe. M a n o n v i è a l c u n o a r -
ticolo, il quale dica che per inabil i tà, che 
durano due giorni non si dà indennità... (In-
terruzione del deputato Fus'nato). 

Se l 'amico Fusinato troverà un articolo, 
che dica questo... 

Voci. Sì, sì ! 
Gianolio, relatore, E detto espressamente 

nella legge. (Il deputato Fusinato si accosta e 
•dà spiegazioni al deputato Frascara). 

Frascara Giuseppe. Date queste spiegazioni, 
rinunzio a qualunque emendamento. 

(Gianolio, relatore. Intendiamoci bene: non 
si t r a t t a mica di dare diri t to ad una inden-
nità per un infortunio il quale produca 
inabi l i tà per due o tre giorni : questi in-
fortuni non sono malatt ie sono boubou. 

Una voce. Che cosa vuol dire? 
Gianolio, relatore. In francese bobos. Vada 

a cercarlo nel dizionario. (Si ride) Ma lascia-
mo questo. Quando l ' inabi l i tà passa i cinque 
giorni, dura, ad esempio, otto giorni, si 
danno oggidì tre mezze giornate ; con la 
nuova proposta l ' indenni tà comincerà a par-
t i re dal giorno dopo l ' infortunio, ma a con-
dizione che la malatt ia si protragga oltre 
i l quinto giorno. 

Cabrini. D o m a n d o d i p a r l a r e . 
Presidente. P a r l i . 
Cabrini. La distinzione, fat ta dall 'onore-

vole relatore, corrisponde in fatto alle di-
sposizioni contenute in altre leggi. L ' i n -
dennizzo per lo infortunio, che duri soltanto 
o meno di cinque giorni, potrà essere risar-
cito dalla cassa per le malattie, quando 
avremo l 'assicurazione contro le malatt ie : 
su ciò siamo d'accordo. 

Ma dove Don siamo d'accordo è nell 'ac-
cettare la proposta del Governo per ciò che 
r iguarda il salario spettante al momento 
dell ' infortunio, anziché il salario medio. 

Pare una cosa di lieve entità, ma, cono-
scendo da vicino il mondo operaio, si trova 
che la cosa ha invece molta importanza. In 
quasi tu t t i i congressi operai, gli operai si 
lamentano di questo, che vi sono industrie, 
per le quali esiste la così detta stagione 
morta, che è determinata da parecchie cause, 

mancanza assoluta, o scarsezza d'acqua, e 
via dicendo. 

In questi periodi il' salario degli operai 
discende molte volte sotto il prezzo solito. 
Molte volte interviene, specie nelle piccole 
città di provincia, una specie di accordo 
t ra proprietario e operai, poiché il proprie-
tario dice agli operai: io vi dovrei lasciare 
a casa quindici o venti giorni, perchè le 
macchine non funzionano, invece vi tengo, 
ma, intendiamoci, a giornata ridotta. Se 
capita l ' infortunio in quella quindicina, l ' in-
dennità venendo ad essere calcolata sul sa-
lario ridotto, l 'operaio ne verrebbe a sof-
fr ire . 

Mi pare dunque che la proposta prima della 
Commissione, del salario medio, sia prefe-
ribile. Quindi noi preghiamo la Commis-
sione di r i tornare alla sua prima proposta. 

Presidente. La Commissione mantiene que-
sta proposta ? 

Gianolio, relatore. La Commissione aveva 
proposto il salario medio. Non si è però 
dissimulata che l 'accertarlo può presentare 
ta lvol ta gravi difficoltà, e perciò quando il 
Governo ha espresso il desiderio di man-
tenere la redazione sua, la Commissione 
(la quale ha cercato sempre d'andar d'ac-
cordo col Governo fin dove era possibile) 
ha creduto di consentire che l ' indennità 
sia ragguagl ia ta al salario che l 'operaio 
percepiva nel momento dell ' infortunio. Se 
ora il Governo accetta di sostituire il sa-
lario medio, la Commissione non ha diffi-
coltà di ri tornare alla propria proposta. 

Baccelii Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Io credo che sia difficil-
mente accettabile questa proposta, perchè, 
accettandola, si darebbe luogo ad una quan-
t i tà di ricerche e di contestazioni che non 
avrebbero mai fine. Perchè non contentarsi 
di quello che è stato fatto ? E così logico 
e così naturale... 

Pozzato. Ch iedo d i p a r l a r e . 
Presidente. P a r l i . 
Pozzato. Io ho apprezzato le ragioni che 

ha esposto testé l'onorevole Cabrini ; ma 
sono dell 'avviso del relatore: cioè che, se si 
dovesse accettare il criterio della media del 
salario, anziché recare un vantaggio ai la-
voratori, specialmente nelle campagne, si 
recherebbe ad essi un danno gravissimo. (In-
terruzioni all'estrema sinistra). Considerate i 



Atti l'ariamentari — 634 — Commi /Sputati 
LEGISLATURA XXI — 2 * SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 APRILE 1 9 0 2 

danni derivati da infortuni nel tempo della 
t rebbiatura. 

Voci a sinistra. Sono pochi! 
Pozzato. No: sono molti, anzi, i casi di 

infortunio in occasione della t rebbiatura. 
Ora, se noi accettiamo il criterio della 

media dei salari, siccome la media del sa 
lario annuo pei lavoratori della campagna 
è bassissima, noi verremo a questo: che, 
cioè, siccome l ' infortunio avviene quasi sem-
pre nell'epoca in cui il salario si eleva, noi 
costringeremo l'operaio ad accettare l ' in-
dennità in una misura inferiore a quella 
corrispondente al salario che percepirebbe 
al momento dell ' infortunio. 

Quindi, credo che la proposta dell'ono-
revole Cabrini non sia accettabile, e lo pre-
gherei di r i t i rarla. 

Presidente. Ma non la finiremo p i ù ! 
Pozzato. E lo pregherei di r i t i rar la anche 

per un'al tra ragione. Egli accennava al caso 
in cui l ' infortunio avvenga nella stagione 
morta; ora faccio osservare che la stagione 
morta rappresenta l'eccezione, rappresenta 
una parte minima del lavoro industriale ; ed 
io credo che, commisurando l ' indennità al 
salario medio, invece di quella degli operai 
si favorisca la condizione degli assicura-
tori. 

Per queste ragioni pregherei l'onorevole 
Cabrini di desistere dalla sua proposta; per-
chè ho l ' intimo convincimento che essa torni 
a svantaggio piuttosto che a beneficio, della 
classe dei lavoratori, specialmente delle cam-
pagne. 

Cocco-Ortu, ministro guardasigilli. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Poi-

ché ho avuto Ponore di prender parte, con 
la Commissione, all 'esame degli emenda-
menti proposti a questo disegno di legge, 
e sono stato fautore dell 'abolizione del sa-
lario medio, mi permetto d'esporre alla Ca-
mera alcune considerazioni in aggiunta a 
quelle che abbiamo ora udite, e per le 
quali mi pare che la proposta di adottarlo 
quale criterio per determinare la indennità 
contraddica ai principi i della legge e non 
giovi agli operai. 

Anzitutto, non devesi dimenticare che 
essa è fat ta a favore di persone poco esperte 
nelle sottigliezze legali, e quindi credo debba 
prevalere la norma che le disposizioni della 
medesima non possano dar luogo a dubbi o 
incertezze di applicazione nè contenere il 

germe di contestazioni e di dispute. (Be-
nissimo !) 

Ora, quando noi adottassimo una disposi-
zione la quale rendesse inevitabili indagini , 
prove e conseguenti dispute, si anderebbe 
incontro all ' inconveniente cui ho accennato 
e si renderebbe incerta la indennità dovuta 
all'operaio. E facile il dire salario med'o, 
ma non è ugualmente facile determinare 
quali dati e quali elementi debbano concor-
rere per fissarlo e averne così norma e base 
sicura per accertare l ' indennità nella misura 
corrispondente alla realtà del danno cagio-
nato dall ' infortunio. 

E, ad esempio, quale sarà questa media,, 
in relazione al tempo? cioè dovrà calcolarsi 
in base al salario di un anno, di sei mesi, 
di tre mesi ? Lo domando all 'onorevole Ca-
brini. (Interruzioni all'estrema sinistra), 

A queste proposito ha notato giustamente 
il collega Pozzato che la stagione del salario 
basso è l imitata a pochi mesi. Ora se voi 
stabili te il salario medio, siccome il mag-
gior numero degli infortuni si verifica nel 
tempo in cui i lavori si affollano e l 'atti-
vità è maggiore, non fate certo il vantaggio 
dell'operaio, poiché quando l ' infortunio stesso 
accadesse in questo periodo, il salario allora 
percepito dall 'operaio ne verrebbe diminuito-, 
perchè a formare la media concorrerebbe il 
salario più basso. 

E ciò anche astraendo dal riflesso che 
si darebbe luogo, come ho detto, a contesta-
zioni e incertezze, delle quali è problematico 
il vantaggio ed in molti casi sicuro il danno 
dell 'operaio. 

Dopo queste osservazioni spero che non 
si vorrà insistere nella proposta per il sala-
rio medio. 

Presidente Ha facoltà di parlare l 'onoie-
vole Crespi. 

Crespi. Io mi associo all 'emendamento 
dell 'onorevole Cabrini... 

Presidente. Non c'è e m e n d a m e n t o . 
Crespi ...sostengo cioè il testo originario 

della Commissione che mantiene il concetto 
del salario medio. 

Se accettassimo la dizione proposta dal 
Governo, procureremmo talvolta una perdita 
e talvolta un guadagno per l 'operaio assi-
curato ; introdurremmo colia applicazione 
della legge un'alea che deve assolutamente 
essere esclusa, proprio per quei concetti di 
semplicità e di equità che furono teste 
espressi dal ministro. 

Eliminiamo dunque ogni incertezza, ogni 
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alea ; e facciamo sì che l 'operaio venga a 
percepire sempre l ' i ndenni tà ragguagl ia ta 
a quel salario che ordinariamente perce-
pisce. 

E a mio modo di vedere non si corre il 
rischio di complicare eccessivamente le cose 
poiché in quasi tu t t i i casi si devono man-
tenere i libri della paga con certe norme spe-
ciali determinate dalla legge e dal regola-
mento, che permettono la rapida determina-
zione del salario medio. 

Per queste ragioni non posso accettare 
il criterio del Governo e . seguirò invece 
quello antecedentamecte proposto dalla Com-
missione. 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. La 
Commissione è d'accordo con il Governo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Manna. 

Marma. Per conciliare le opposte opinioni 
nello intento di avvantaggiare quanto più 
è possìbile tut t i gli operai senza distinzione 
:non c'è che una via molto semplice, cioè di 
lasciare la scelta all 'operaio f ra il salario 
medio e il salario che egli percepisce al 
momento dell ' infortunio. {Rumori). 

Presidente. Poiché la Commissione r i t i ra 
i paragrafi 3 e 4 da essa proposti e vi so-
stituisce i corrispondenti del progetto mi-
nisteriale, io porrò a part i to questi ul t imi. 

Li rileggo : 
« 31 Nel caso di inabil i tà temporanea 

assoluta, l ' indennità sarà giornaliera ed 
eguale alla metà del salario spettante al 
momento dell ' infortunio, e dovrà pagarsi 
per tu t ta la durata del l ' inabi l i tà . » 

Lo pongo a partito. Chi l 'approva voglia 
alzarsi. 

(E approvato). 
L'altro paragrafo è il seguente: 
« 4° Nel caso di inabili tà temporanea 

parziale l ' indenni tà sarà eguale alla metà 
della riduzione che dovrà subire il salario 
spettante al momento dell ' infortunio per 
effetto dell ' inabil i tà stessa e dovrà pagarsi 
per tu t ta la durata dell ' inabilità. » 

Lo pongo a partito. Chi l 'approva voglia 
alzarsi. 

(È approvato). 
Ora passiamo al quinto paragrafo che, 

concerne i casi di infortunio seguiti da 
morte. 

A questo paragrafo sono stati proposti 
gli emendamenti degli onorevoli Gavazzi e 
Loll ini , che sono stampati e quelli degli 

onorevoli Nofri e Pellegrini dei quali ho 
già dato lettura. 

L' onorevole Pellegrini ha facoltà di 
parlare. 

Pellegrini. Signori, bisogna intendersi bene 
perchè questa parte dell 'articolo dipende, 
sebbene non tu t t i se ne accorgano, dall ' in-
dole della condizione giuridica che si vuole 
disciplinare. L ' indennità di cui si parla 
qui, che cosa rappresenta? Un diritto, una 
at t ivi tà patrimoniale del defunto? In questo 
caso c'è il Codice civile che regola le suc-
cessioni, e sarebbe assolutamente strano che 
una legge speciale derogasse al dirit to suc-
cessorio che è la base della società odierna 
fondata sulla proprietà pr ivata e della sua 
trasmissione t ra vivi e per causa di morte, 
ed io chiederei: di che vi mescolate, o spe-
cialisti degli infor tuni? {Ilarità). I l Codice 
civile non vi appartiene. È fat to una volta 
per sempre, e guai se si variasse per i 
fini di ogni legge o leggina speciale : pre-
ferirei che si variasse addir i t tura lo Sta-
tuto. 

Ma l ' indennità di cui si t rat ta non rap-
presenta un diritto, non rappresenta un'at-
t ivi tà patrimoniale del defunto e neppure il 
risarcimento di un danno. Il danno risar-
cibile è il danno dato con dolo o con colpa, 
mentre questa legge non prevede danni 
dati con dolo o con colpa. La legge qui 
prevede il danno dato dalla forza divina. 

(Il ministro Baccelli sorride). 
Pellegrini. Lei è medico e non avvocato, 

al t r imenti saprebbe che i romani giurist i 
chiamavano la forza dannosa del caso vis 
divina, che ella crede affare di.teologia... 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Di teologia s ' intenderà lei più 
di me. Io senza essere legale, so che... 

Pellegrini. Ha avuto facoltà di parlare il 
ministro, signor presidente? (Viva, ilarità). 

Onorevole ministro, lei si chiama Guido, 
non si chiama Leone! 

I l danno dato dalla forza divina delle 
cose, la tegola, per esempio, che ci cade sul 
capo, non è emendabile. Se qualcheduno 
l 'emenda è a titolo di favore o a titolo di 
contratto. Qui dunque siamo nel tema di 
casi accidentali che non possono essere og-
getto di emenda se non per favore o per 
contratto. Ma non si t ra t ta qui di un favore. 
Lo rifiuterei per gli infelici, il favore. La 
sola consolazione che si può avere in questa 
vita è di morire senza obbligo di r ingraziare 
nessuno, neppure il legislatore! I l fondamento 
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di questa indennità di cui parla la nostra 
legge è il contratto, il contratto di assicu-
razione. (Interruzione del ministro guardasigilli). 
Non è l 'assicurazione? Mi chi la dà l ' in-
dennità, se non gli assicuratori in forza di 
un contratto? È meraviglioso, l 'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. Egl i vale il 
suo collega! {Si ride). 

Baccelli, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. E Lei vale tut t i e due. 

Presidente. Onorevole Pellegrini, veda di 
venire al suo argomento ! 

Pellegrini. Non vi è nulla di più serio di 
quello che sto dicendo ! 

Vi è dunque un contratto di assicura-
zione : determinate persone pagano un tanto 
alle Società assicuratrici che provvedono un 
capitale per soccorrere i danneggiati . 

Ora Tassicurazione, o signori, si stipula 
a benefìcio di chi si vuole. Io, pagando tanto , 
posso farmi assicurare in questo senso, che 
quando morirò sarà prestato un capitale 
qualunque non ai miei eredi natural i ma, 
per esempio, all 'usciere capo della Camera. 
(Si ride). 

Ora il legislatore impone con questa 
legge agli assuntori di opere di assicurare 
i loro operai. 

A quale scopo? Nei casi dei numeri 1, 
2, 3 e 4 la cosa è chiara: a beneficio di-
retto ed esclusivo dell 'operaio danneggiato. 
Nel caso del numero 5 a chi deve andare 
il soccorso? Al morto no, a chi dunque? 
A chi per effetto dell ' infortunio versi in bi-
sogno, abbia mestieri di soccorso. Evidente-
mente bisognerà, per uscire dal vago, dal-
l ' indeterminato, tracciare intorno alla tomba 
il circolo della parentela, trovare i con-
giunti . Senza di ciò potrebbe venir fuori 
chicchessia a dire: il morto mi nutr iva ; tal 
donna potrebbe dire: il morto mi mante-
neva; ma lo Stato non si occupa di certe 
mantenute (Ilarità). E allora se si vuole che 
il beneficio sia effettuale, se si vuole sapere 
chi debba essere soccorso conviene cercare; 
e il cercare non è più cosa da legislatore, 
ma è cosa da magistrato. Non ci sono forse 
magistrat i al mondo? Sì, c'è il pretore, c'è 
il presidente del tribunale, il sindaco, e 
perciò io plasmo il mio emendamento di-
cendo : « In caso di morte l 'eredità sarà 
devoluta a quei congiunti che al tempo del-
l ' infortunio vivessero a carico del defunto », 
formula bellissimamente i taliana e che trovo 
nel progetto. 

E soggiungo « l 'at tribuzione e la divi-
sione saranno arbitrate (questo "non e esat-
tamente i taliano ma è bene espressivo) dal 
pretore, sentito il consiglio di famigl ia » 
quando ce n'è uno (perchè tut to il mondo 
sa che, se non ci sono minorenni, non c'è 
consiglio di famiglia) e in proporzione del 
bisogno. Perchè io, come ligure, vi dico, o 
signori, che noi moriamo così: lasciamo un 
figliuolo misero, mentre quell 'altro, che è an-
dato a Buenos Ayres, è forse milionario. 

I l pretore statuendo secondo il bisogno, 
sentito il consiglio di famiglia, valutate le 
informazioni, le proposte del sindaco, asse-
gnerà queste indennità. E ricordando il re-
gime della volontaria giurisdizione, io ag-
giungo che contro il decreto del pretore ci 
sarà ricorso al presidente del t r ibunale : 
tut to in sede di Camera di consiglio, senza 
gindizio, senza carta bollata e, per grande 
felicità, senza avvocati. Sento obbiettarmi: 
tut to questo lascia troppo nel vago la cosa! 
Ebbene, se l'onorevole collega che inter-
rompe non ama il vago, precisi egli e venga 
al concreto! Ma dove è il concreto a priori?' 
E come è possibile che il legislatore sappia 
quale dei supersti t i r isent irà nei singoli 
casi il danno dell ' infortunio ? 

Evidentemente, signor Presidente, questo 
non è perfetto ; non sarebbe firmato da me : 
ma questa soluzione è certamente migliore 
di tut te quelle che sono proposte nel testo 
primitivo rimaneggiato e negli emendamenti 
fin ora proposti. Gli uni dicono: divisione 
secondo il dirit to successorio. Io ho già r i -
sposto, e potrei soggiungere '.he una divi-
sione che spezzi queste misere indennità 
fra ascendenti, discendenti e collaterali, le 
risolve in niente. I l denaro non ha un va-
lore se non quando è un capitale. E qui si 
dice : due quinti all 'uno, un quarto all'altro,, 
un settimo a Sempronio; e tut to ciò è su-
premamente arbitrario. 

Siccome vedo che la Camera non è di-
sposta... 

Voci. No, no; par l i ! par l i ! 
Pellegrini. Epperò, signor Presidente, non 

ci sono che due sistemi : o una falsificazione^ 
del dirit to ereditario, che non approda a 
niente se non ad una ceffata al Codice ci-
vile, o il sistema dell 'attribuzione secondo 
il prudente arbitrio del magistrato, l 'attribu-
zione al bisogno creato, verificato. Sono 
due sistemi; il mio vale quell 'altro. E la 
cosa deve essere pensata perchè tut to il va-
lore della legge consiste in questo, a chi, i 
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danari ? questi pochi danari, orribilmente 
pochi ? 

I l mio ultimo caso di infortunio è un 
carrettiere che ho raccolto per via, perchè 
appartango alla Croce Bianca, morto a 30 
anni ; orribilmente morto. Guadagnava tre 
lire al giorno. Quale indennità? Un 5500 o 
6000 lire, con sei figliuoletti, signor presi-
dente, dai 7 ai 10 anni! ! 

Nel tempo antico se ci era in danno col-
poso si andava innanzi ai tribunali e si ot-
tenevano 20 o 25 mila lire. 

Se non c'era danno colposo, non si aveva 
niente: c'era la forza divina e rimaneva la 
consolazione di essere atei. Adesso si fa una 
specie di transazione fra il dovere e il non 
dovere, e non si considera che il danno ac-
cidentale rimediato con l'assicurazione. Ed 
io mi domando: siccome gli assicuratori 
esibiscono un capitale proporzionato al pre-
mio di assicurazioni, e siccome tutto il ma-
gistero delle assicurazioni consiste in una 
larga base di contributi, io non saprei per-
chè non si dovrebbe infliggere un maggior 
premio ai chiedenti l'assicurazione, in modo 
che l'assicuratore offrisse un capitale de-
cente. In ogni modo non ho voluto modifi-
care il primo paragrafo, il paragrafo capo 
del numero 5. 

Signori, è qui la , questione di tutta 
la l e g g e s s e c'è proprio un momento in cui 
non occorre aver fretta è questo in cui si 
tratta di far cadere il frutto dal ramo nel 
sacco del bisogno. Perciò supplico i miei 
clienti... (Si ride)... i miei colleghi (infelici 
in un caso e nell'altro) a meditare il mio 
emendamento che risolve la questione non 
secondo cervellotiche presunzioni, ma cer-
cando il vero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Cocco -Ortu, ministro di grazia e giustizia. L a 
questione che da due giorni si dibatte in-
torno a questo tanto affaticato articolo 5, 
non ostante la opinione or ora manifestata 
dall'onorevole Pellegrini che convenga ri-
mandarlo, a me sembra sia stata tanto e 
così ampiamente esaminata e discussa che 
la Camera potrebbe senza ulteriore indugio 
deliberare sulla medesima. Ho detto ampia-
mente discussa, perchè non è la prima volta 
oggi che essa viene in questa Assemblea. 

Nella lunga preparazione della legge 
per gli infortuni del lavoro questo è stato 
uno dei punti su cui si è più affaticato l'in-
gegno sottile degli avvocati, e qui non man-

cano gli avvocati, e gli ingegni sottili son 
molto numerosi. Negli studi delle Giunte 
parlamentari incaricate di riferire circa 
questo argomento, e nelle prime delibera-
zioni della Camera era prevalso il concetto 
al quale ritorna la proposta del Governo 
e della Commissione. Fu il Senato che ac-
cogliendo il voto del suo Ufficio centrale mo-
dificò l'articolo approvato dalla Camera, e 
statuì che per l'indennità dell'infortunio in 
caso di morte, si facesse luogo alle regole 
del diritto successorio. Ma la disposizione 
così modificata non passò senza contrasto in 
quest'Assemblea e fin d'allora si mossero i 
dubbi, e le obiezioni, oggi si risollevarono e 
si fecero anche pressoché identiche proposte. 

Alcuni sostennero fin d'allora l'opinione 
che non fossero applicabili le regole del di-
ritto successorio, specialmente riguardo agli 
eredi testamentari e che invece si dovessero 
chiamare a succedere i discendenti, gli ascen-
denti, il coniuge, i fratelli e le sorelle che 
si trovassero nelle condizioni previste dal-
l'articolo 141 del Codice civile. Altri erano 
di parere che 1' indennità spettasse solo a 
coloro che traevano il sostentamento dal la-
voro dell'operaio vittima dell'infortunio. 

Non è neppure nuova la proposta del-
l'onorevole Pellegrini, poiché 1 onorevole 
Manna nella discussione del 1898, mentre 
proponeva che l'indennità fosse data a co-
loro che avevano diritto agii alimenti verso 
l'operaio defunto, domandava che la ripar-
tizione fosse affidata all'arbitrio del magi-
strato. Se m'inganno è ^ui l'onorevole Manna 
che può dirlo... 

Pellegrini. È u n a M a n n a . . . 
Cocco-Qfill, ministro di grazia e giustìzia. Eb-

bene sarà una manna. JWa allora anzitutto 
vi era una questione, dirò così, pregiudi-
ziale: da lunghi anni si aspettava questa 
legge per gli infortuni e non pnrve che, per 
una questione la quale, se ha la sua impor-
tanza, non è certo, me lo permetta l'ono-
revole Pellegrini, la più importante della 
legge, si dovesse ritardarla e compromet-
terla col farla tornare all'altro ramo del Par-
lamento, indugiando così, e forse anche 
privando dei benefici di essa gli operai. 

E questa ragione fu tanto efficace che i 
nostri colleghi di quella parte della Camera 
{Accennando all'estrema sinistra) ritirarono le 
proposte per una diversa repartizione. E 
che ben ci apponessimo lo prova il fatto 
che migliaia e migliaia di operai ebbero 
quell'indennità che non avrebbero conseguita 
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se la legge non fosse s ta ta app rova ta solo 
per un dissenso sopra questo punto , r e la t i -
v a m e n t e di secondar ia en t i t à sebbene non 
si possa nega re che mer i t i di essere r isol to 
con m a t u r a ponderaz ione . 

F a r ò brevi osservazioni in to rno al la que-
s t ione . 

Cer t amen te non si può in senso assoluto 
sos tenere che i pa ren t i del de fun to possano 
v a n t a r e d i r i t to a l l ' i ndenn i t à in forza del 
d i r i t to successorio, ne che possano agi re 
iure proprio, nascente dai p r inc ip i che rego-
lano secondo le nos t re leggi i l r i sa rc imento 
dei dann i de r iva t i da del i t to o quas i de-
l i t to . 

Nel la discussione a l la qua le ho pocanzi 
accennato, i f au to r i del la p r i m a opin ione 
osse rvavano che l 'operaio il quale espone 
la sua v i t a nei r i schi e ne i per icol i del 
lavoro, che cost i tuisce il suo pa t r imonio , 
t u t t o il suo essere, deve avere il conforto 
d i sapere che, quando perdesse la vi ta sul 
c a m p o di ba t t ag l i a del lavoro, possono del 
f r u t t o dei suoi sacrif ìci godere, a l la sua 
morte , le persone a lu i care. D ' a l t ra pa r t e 
è certo che, fondando la r ipa r t i z ione del la 
i n d e n n i t à u n i c a m e n t e sul d i r i t to eredi tar io , 
può accadere che siano condanna te d 'un 
t r a t t o alla miser ia le persone che v ivevano, 
o che avevano d i r i t to a l la sussis tenza sul 
l avoro del l 'operaio. 

Ma ne l ' una nè l ' a l t r a opinione, se non 
m ' inganno , è asso lu tamente e i n t e r amen te 
vera . 

Qui s iamo di f ron te ad una nuova con-
dizione di cose ignota e non p r e v e d u t a 
ne l l a l egge sc r i t t a an te r io rmen te v igen te e 
da l l a quale è sorto un d i r i t to nuovo cui ha 
da to v i t a la l egge sugl i i n fo r tun i . Da questo 
non consegue, come afferma l 'onorevole Pel-
l egr in i , che l ' i ndenn i t à sia dovuta in ap-
pl icazione dei p r i nc ip i i che gove rnano il 
con t ra t to di ass icurazione. 

Ciò è un errore di concetto g iur id ico . 
L a nuova legge si fonda sul p r inc ip io del 
r i schio profess ionale (.Interruzioni dell'onore-
vole Pellegrini) ... da cui nasce come conse-
guenza logica l 'ass icurazione obbl iga tor ia . 
Fos t i ques t i p r inc ip i ne dovrebbe, a r igore 
di logica, consegui re che l ' i ndenn i t à do-
vrebbe solo essere s t ab i l i t a a favore del-
l 'operaio, in t u t to od in par te , per inab i l i t à 
t emporanea o p e r m a n e n t e , condannato dal-
l ' i n fo r tun io a non poter t r a r r e i mezzi di 
suss is tenza dal suo lavoro. Ma si è voluto 
anda re p iù innanz i e ne l la nostra , ad esempio 

di a l t re leggi , si è creduto che r i spondesse 
ai fini del la medes ima, e fosse equo ed 
umano di p rovvedere anche, nel caso di mor te 
del l 'operaio, a favore del le persone che 
v ivevano a suo carico compar tec ipando ai 
f r u t t i del suo lavoro, ammet t endo per esse 
un ta l quale d i r i t to . 

Quindi è che sorge la ques t ione del come 
si devono regolare g l i effet t i di questo di-
r i t to . 

Le norme in proposi to non dobbiamo an-
dare a cercar le i n t e r amen te nei p r inc ip i del 
d i r i t to e redi ta r io nè del d i r i t to al r i sarc i -
men to dei danni poiché si t r a t t a di u n di-
r i t to nuovo che sorge dal le condizioni delle 
indus t r i e e dal le condizioni del lavoro che 
hanno creato nuove esigenze e nuov i b i -
sogni obbedendo ai qua l i i l legis la tore ha 
creduto di p rovvedere . 

Ora posto che il legis la tore è quello che 
deve rego la re a chi spe t t i l ' i ndenn i t à ne l 
caso de l l ' in for tunio , s ta ad esso il vedere 
se non convenga con temperare i due d i r i t t i : 
i l d i r i t to di successione l eg i t t ima che ha 
rag ione di essere nel la l egge na tu ra le , ed 
il d i r i t to che nasce dal danno sofferto per 
effetto de l l ' i n fo r tun io . 

Da ta le t empe ramen to t r ae o r ig ine la 
disposizione qua le è propos ta nel d i segno 
di legge del Governo e del la Commissione 
e che des ider iamo sia vo ta ta da l la Camera. 

Pellegrini. F r a s i ! Che cosa concludono 
que l le f r a s i ? 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. 
Che cosa concludono ? Se l 'onorevole Pel -
l egr in i vor rà f e rmars i ad approfond i re la 
ques t ione e non p a r l a r n e abasando del la 
sua fac i l i t à di parola , i n t ende rà quale sia la 
conclusione. 

Pellegrini. I o ? E h ! bad i ! (Si ride). 
Presidente. Non in te r rompa , onorevole Pel-

legr in i . 
Cocco-Qrtu, ministro di grazia e giustizia. An-

diamo avant i . Pos t i così i ver i p r inc ip i giu-
r id ic i del la quest ione, ved iamone la p ra t i ca 
appl icaz ione ; e cioè se ne l l ' a r t icolo qu in to 
sieno con tempera t i equamen te i d i r i t t i , 1© 
rag ion i e gl i in teress i l eg i t t imi . 

Ie r i l 'onorevole Pe l l eg r in i pa reva con-
sent isse in mass ima in ques t i concett i e in 
quest i in ten t i . E g l i non disconosceva i l di-
r i t t o al l ' i ndenn i t à alle persone le q u a l i si 
p resuppongono dannegg ia t e dal l ' i n fo r tun io 
che ha colpi to l 'operaio dal cui lavoro esse 
t r aevano la suss i s tenza ; ma egl i ier i solo 
a p p u n t a v a gl i s t ra l i del la sua a rguz ia contro 



Atti Farlamentari — 639 — Cornera dei Deput a ri 

L E G I S L A T U R A X X I — 2 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1 8 APRILE 1 9 0 2 

la indennità assegnata al coniuge superstite, 
supponendo che il legislatore abbia dimen-
ticato che questi può essere anche il marito. 

Ora, veramente non intendo perchè l'ope-
raio il quale può trovarsi in condizione di 
t rarre anche dall 'aiuto e dal lavoro della 
moglie i mezzi di sussistenza, il quale può 
essere in tale stato da non avere l 'energia 
necessaria per un lavoro proficuo e che può 
essere inabil i tato al lavoro, solo perchè è un 
uomo, debba essere privato dell ' indennità 
che gli può venire dalla morte della donna 
che concorreva con lui a provvedere il pane 
alla famiglia. Il legislatore non merita questi 
strali se ha ubbidito ad un sentimento di 
giustizia. 

A sua volta l 'onorevole Di Stefano cri-
tica la ripartizione dell' indennità fa t ta nel 
caso in cui il coniuge supersti te concorre 
insieme coi figli e altr i discendenti del de-
funto ; e ciò perchè è frequente l ' ipotesi che 
i medesimi siano numerosi ; a lui pare in-
giusto dare due quint i all 'uno e riserbare 
gli altri tre quinti alla sua numerosa figlio-
lanza... 

Di Stefano. Ho presentato un emendamento. 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. 

L'onorevole Di Stefano e gli altr i che muo-
vono tal i obbiezioni debbono considerare 
quali sieno le condizioni dell 'operaio : non 
bisogna dimenticare che il coniuge superstite 
è quello attorno a cui si raduna tu t ta la mode-
sta e povera famigl ia : non bisogna dimeati-
care che la legge vuol dare l ' indennità ai soli 
figli minori : e che tut ta la famigl ia potrà 
trovare sempre nel cuore del padre e della 
madre quegli aiuti che le sono necessari. 
Quindi la legge, nel mantenere anche con 
questo mezzo intorno al coniuge supersti te 
il nucleo della famiglia, compie cosa di giu-
stizia e di sana moralità, e nulla in realtà 
toglie ai figli. 

A simili concetti si ispira tut ta la no-
stra legislazione, non solo su questa, ma 
anche per altre materie. La legge per le pen-
sioni preferisce il coniuge superst i te: la 
legge per la Cassa invalidi e per la vec-
chiaia degli operai quando si t ra t ta del ca-
pitale accumulato dall 'operaio defunto, ne 
assegna due quint i al coniuge supersti te e 
tre ai figli, e ciò sebbene si t ra t t i di patri-
monio ereditario, che dovrebbe essere rego-
lato colle norme del diritto successorio. (In-
terruzioni del deputato Pellegrini). 

I pr incipi i del diritto civile, onorevole 
Pellegrini, debbono essere r ispet tat i sino ad 

un certo punto quando si t ra t ta di leggi che 
debbono provvedere a nuovi bisogni. El la 
non deve ignorare che il diri t to nel suo pro-
gresso indefinito deve adattarsi a tut te le 
nuove esigenze e guai se non fosse così: 
guai se i suoi r igidi principi i dovessero 
insorgere come ostacolo ai progressi del-
l 'umana società! 

A tali concetti obbedisce questa legge e 
vi obbedisce tenendo conto della condizione 
delle famiglie a cui si deve provvedere e 
ispirandosi a indiscutibili sensi di moder-
nità. 

Lo stesso concetto hanno ammesso non 
solo tutte le leggi straniere, dalla legge da-
nese alla legge inglese, dalla legge austriaca 
alla legge germanica, ma vediamo in esse 
conservata presso a poco identica misura 
nella ripartizione dell ' indennità. 

Ora poche parole circa la questione solle-
vata ieri con molto acume di osservazione 
e di criterii dall'onorevole Luzzatto Ric-
cardo e oggi dall'onorevole Pellegrini : la 
questione della ripartizione del l ' indennità 
in base al bisogno constatato nel momento 
in cui si dovrà r ipart i r la , tra le persone 
chiamate a fruirne. 

L'onorevole Pellegrini dubita che appli-
cando l 'articolo quinto, così come è pro-
posto, l ' indennità sia data a chi non ha bi-
sogno e per impedire che ciò accada, vor-
rebbe sostituire alla legge l 'arbitr io del 
magistrato. Egl i che ha voluto prendere at-
teggiamento di profondo giurista ed ha te-
nuto a mostrarlo, e che si sente tanto maestro 
di diritto... 

Pellegrini. Io?!. . . 
Cocco-Ortu, ministro guardasigilli. ...non do-

vrebbe ignorare che tu t t i i giurist i sconsi-
gliano il legislatore dall 'abbandonare all'ar-
bitrio del magistrato... 

Pellegrini. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Cocco-Ortu, ministro guardasigilli. ...e che la 
legge deve regolare con norme sicure le 
materie che toccano al diri t to individuale 
e alle sostanze dei cittadini.. . 

Pellegrini. Preferisco il magistrato a lei. 
Cocco-Ortu, ministro guardasigilli. . .L'arbitrio 

poi, o signori, in questo caso, sarebbe pe-
ricolosissimo e dannoso, perchè, quando nella 
povera famiglia dell 'operaio colpito dall ' in-
fortunio la legge dasse occasione a dissensi 
ed a dispute per le poche lire d ' indenni tà 
da r ipar t i rs i f ra coloro che la compongono 
e gettasse questo seme di discordia del più 
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e del meno che loro spetta, noi non avremo 
certo giovato al benessere economico, alla 
concordia e alla pace di quella famiglia. 

Non mi distrae il t imore dell'onorevole 
Pellegrini, il quale, per sostenere il suo as-
sunto, è ricorso all 'esempio che tra i chia-
mati a partecipare all ' indennità per l ' in-
fortunio dell 'operaio defunto vi possa essere 
il figlio milionario reduce dall 'America. (In-
terruzione del deputato Pellegrini). 

E un . criterio molto strano quello di 
fare le leggi preoccupati dell 'eventualità 
che tra tante migliaia di famiglie viventi 
nel bisogno, ve ne possa essere una in cui 
si verifichi l 'eventuali tà di un figlio fatto mi-
lionario reduce dall 'America a diciotto anni, 
perchè l'articolo quinto concede l ' indennità 
solo ai figli minori di 18 anni. 

Detto questo mi pare di avere abba-
stanza dimostrato che il principio giuridico, 
sul quale si fondano i nostri contraddittori, 
h assolutamente inesatto, che le loro obbie-
zioni si fondano sull 'esempio di inconve-
nienti di casi singoli, l 'addurre i quali, è 
noto adagio, non giova a risolvere una 
questione. Le leggi dispongono per i casi 
generali e non per i casi parziali . 

Pellegrini. Ci sono anche altri proverbi. 
(Si ride). 

Cocco Oriti, ministro di grazia e giustizia. 
Un ultimo emendamento è quello dell'ono-
revoli Lollini, il quale vorrebbe che il le-
gislatore rivolgesse il suo pensiero alla li-
bera compagna dell'operaio, assicurando an-
che a questa una parte dell' indennità. Io 
non trat terò la questione, sollevandola ai 
concetti nostri sull 'ordinamento della fami-
glia ; nè parlerò delle difficoltà di stabilire 
quale sia la compagna cui potrebbe ricono-
scersi un tale diritto. Esse vennero intraviste 
dall 'onorevole Lollini, il quale a giustificare 
la sua proposta ha addotto il frequente esem-
pio della donna che ha contratto il solo 
matrimonio religioso. 

Ma, onorevole Lollini, in una legge vo-
tata dal Parlamento italiano non consen-
tirò mai che si riconosca come sorgente di 
dirit to uno stato di fat to di chi volontaria-
mente si pone fuori della legge che regola 
l 'ordinamento della famiglia. (Benissimo! — 
Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Grianturco. 

Gianturco. Dirò pochissime parole. Sono 
dolente di dissentire dall'onorevole ministro 
guardasigi l l i e riconosco assai gravi le ra-

gioni addotte dall 'onorevole Pel legrini a so-
stegno del suo emendamento. 

I sistemi che si possono seguire, a pro-
posito della spettanza e della divisione del-
l ' indennità, non possono essere, a parer mio,, 
che due: o quello di considerare, cioè, l 'in-
dennità come dovuta jure successionis, come 
facente parte dell'asse ereditario e dividere 
un ' indennità siffatta, secondo i principi sta-
bil i t i dal Codice civile a proposito delle 
successioni; oppure, un secondo sistemar 
quello, cioè, di considerare coloro che vi-
vevano a peso del defunto come aventi di-
ri t to alla ripartizione delle eredità non jure 
successionis, ma jure proprio, in quanto hanno 
risentito un danno, sia pure che non derivi 
da colpa o da dolo, e non sia neppure fon-
dato sul contratto (come credo che a torto 
pensi l 'onorevole Pellegrini). I l titolo giu-
ridico all ' indennità sta rispetto all 'assicura-
tore nel contratto, rispetto all ' imprendi-
tore nella legge in quanto i t i tolari hanno 
subito un danno, una diminuzione della 
loro forza patrimoniale, dei loro mezzi di 
sussistenza. Evidentemente i due criteri, i 
due metodi menano a conseguenze assolu-
tamente diverse, ed è facile persuadersene 
quando si pensi che l ' indenni tà per l ' ina-
bilità dirò così, temporanea, fa parte del pa-
trimonio dell 'operaio che sia stato colpito 
dal l ' infor tunio; invece, la morte dell'ope-
raio dà luogo appunto ad uno di questi due 
sistemi : o che si r i tenga l ' indennità dovuta 
al jure successionis, o che si r i tenga l ' indennità 
dovuta al jure proprio ; e questo secondo si-
stema è per molte considerazioni il migliore. 

Non è possibile una via di mezzo, come 
quella che è tracciata nel disegno di legge 
attuale, perchè esso pure innovando la le-
gislazione precedente, non innova con uri 
criterio organico, quale era quello dell'emen-
damento Manna, che a torto, secondo me, fu 
respinto nella discussione che avvenne nel 
1898. Ora invece accettiamo sì un principio 
assai meglio rispondente al sistema del 
nostro Codice che cioè, jure proprio, sia do-
vuta la ripartizione dell 'eredità. Ma, se que-
sto è il concetto della legge, prescindendo 
da ogni altra considerazione giuridica che 
si riferirebbe alla costruzione dell ' is t i tuto e 
che sarebbe più propria dell ' Università, è 
evidente la contraddizione intrinseca del-
l'articolo che è proposto. I l concetto del-
l'onorevole Pellegrini che qui si t ra t t i di 
un ' indenni tà dovuta jure proprio a quelli che 
vivono a peso dell 'operaio che ha pati to 
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i l sinistro, mena al la conseguenza che f ra 
costoro l ' i n d e n n i t à debba essere r ipar t i t a 
secondo il bisogno, non secondo cri teri aprio-
rist ici come sono quell i della successione 
legi t t ima. È una contraddizione logica così 
evidente che non si può assolutamente ac 
cettare il s istema -del progetto. 

Ma lasciando pure da par te questa con-
siderazione as t ra t ta , io domando con quale 
cri terio di g iust iz ia noi daremo la mede-
sima indenni tà (mettiamo pure da par te il 
figliuolo minore di dieiotto anni tornato 
d 'America e tornato milionario, poiché l 'esem-
pio portato dall 'onorevole Pel legr in i non è 
calzante, in quanto non è frequente), con 
quale dir i t to daremo la medesima indenni tà 
al bambino che è r imasto al l 'e tà di un anno 
orfano del padre che era l 'unico sostegno 
della famigl ia e al minorenne di diciassette 
anni e t re mesi come è proposto nel dise-
gno di legge. E con quale ragione e crite-
rio di giust izia, mentre il Codice civile in 
tema di figliazione legi t t ima chiama eredi 
pure le sorelle ed i f ra te l l i , e a t t r ibuisce 
ad essi sotto certe condizioni il d i r i t to agl i 
a l imenti , noi li pr iveremo del dri t to all ' in-
denni tà? Ora queste son non solo dal punto 
di vis ta logico delle osservazioni di un 
grande valore, ma per me sono osservazioni 
di gran valore anche da un punto di vis ta 
pratico, perchè, mol t ipl icando i t i to lar i se-
condo i p r inc ip i i della successione legi t t ima, 
voi sarete obbl igat i a r ipa r t i re l ' indenni tà 
ad un gran numero di persone come quelle 
contemplate nel progetto. Sarete obbligat i 
a f raz ionare a ta l segno l ' indenni tà che spet-
terà a chi ha sofferto il danno, essa sarà 
così piccola che non met terà alcuno in grado 
di esser provveduto di una quota sufficiente. 

Quindi, des iderando di esser breve, io 
vorrei pregare la Commissione ed il Go-
verno di voler r i esaminare questa mater ia : 
di voler sospender la discussione di questo 
articolo, r imandandolo alla Commissione. 
Mi muove a fare questa proposta il non 
potere neppure accet tare in teramente l 'emen-
damento dell 'onorevole Pel legr in i . 

Io ne accetto il concetto fondamenta le , 
ma non le modal i tà ; non accetto le moda-
l i tà del concetto dell 'onorevole Pel legr ini , 
in quanto noi faremmo di questa d isputa f r a 
i diversi t i to lar i de l l ' indenni tà (togliamo 
pure di mezzo gl i avvocati , in ciò sono d'ac-
cordo con il collega) una quest ione di Camera 
di Consiglio. Ora, ciò non è possibile, questa 
è mater ia di giurisdizione contenziosa. 

Quindi, sotto questo rapporto, deve es-
sere r iesaminato l ' emendamento Pellegrini^ 
e deve essere r iesaminato anche sotto u n 
altro rispetto, se, cioè, convenga qui d i 
derogare alle regole ordinarie di competenza 
e confidare tu t to al pretore, e in ogni caso, 
se non convenga invece di affidare questa 
decisione al presidente del t r ibunale e poi 
al presidente della Corte d 'appello. Sono 
par t icolar i sui qual i è bene che la Commis-
sione, t ra t tandosi di una legge di così grande 
importanza, versi t u t t a quanta la sua at ten-
zione. 

Io credo che la proposta mia non dimi-
nuisca il merito del l ' in iz ia t iva di questo 
disegno di legge, non vulner i in nessuna 
maniera le ragioni fondamental i , che lo 
sostengono, ma mir i soltanto a ciò, che 
desideriamo tu t t i , senza dist inzione di par-
t i to nel la Camera, cioè, di fare una legge 
che r isponda il meglio che sia possibile agl i 
interessi degli operai. 

Quindi, modestamente, mi l imi to a chie-
dere che la Camera sospenda di del iberare 
intorno a questa pa r te dell 'art icolo 5, che 
proceda oltre nel l 'esame della legge e r inv i i 
alla Commissione, perchè lo r iesamini , l'e-
mendamento dell 'onorevole Pel legr in i , nel 
quale sono lieto di poter sostanzialmente 
consentire. 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. L'onorevole ministro del te-

soro ha facoltà di par lare . 
Di Broglio, ministro del tesoro. Mi onoro di 

presentare alla Camera un disegno di legge 
per alcune var iazioni nel bilancio della guer ra 
per l 'esercizio corrente. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole minis t ro 
del tesoro della presentazione di questo di-
segno di legge che sarà s tampato e distri-
buito agli onorevoli deputa t i . Sarà defer i to 
all 'esame della Commissione generale del 
bilancio. 
Si riprende la discussione del disegno dì legge 

per gii infortuni del lavoro. 
Presidente. H a facol tà di par la re l 'onore-

vole relatore. 
Gianolio, relatore. Noi siamo qui, in questa, 

legge, per fe t tamente all ' in fuor i del Codice 
civile e dei pr incipi i generali , e senza vul-
nerare alcuna di quelle massime che siansi 
potute accogliere per lungo volgere di se-
coli nel dir i t to scri t to e nel di r i t to consue-



Atti Parlamentari 642 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I 2 * S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1 8 APRILE 1 9 0 2 

tudinario, siamo padroni di deliberare ciò 
che vogliamo. Dico ciò, perchè qui non si 
t ra t ta di eredità, e chi avesse dubbio in 
proposito potrebbe leggere la relazione del 
Governo al disegno di legge che presen-
tava alla Camera il ministro di allora, quel-
l ' eminente giureconsulto che è Giuseppe 
Zanardelli . 

E non siamo neanche in tema d' inden-
nità, perchè quando voi applicate le norme 
del dir i t to civile non si applicano all ' in-
fortunio quale lo comprendiamo noi. 

Non vi è un dirit to ereditario, non vi è 
neppure il dir i t to a riconoscimento per colpa 
dell ' infortunio, non vi sarà la vis divina, ma 
vi è la vis major e il caso fortuito. 

Noi abbiamo creato un dir i t to nuovo e 
siamo padroni di disciplinarlo come vo-
gliamo senza vulnerare ne dir i t to nè prin-
cipio alcuno. 

Ora io confesso sinceramente, che per 
quel poco che valgo, questa legge l'ho stu-
diata e questo numero quinto mi ha tor-
mentato grandemente, non ci ho dormito 
stanotte ruminandoci sopra, ed ho perfino 
offerto un premio ai colleghi che mi trovas-
sero il modo di risolvere la questione. (Si 
ride). 

Detto ciò io vorrei pregare il ministro 
di accettare la proposta di sospendere la 
discussione d i quest 'articolo. 

Capisco : il nostro ottimo presidente ci 
dice: sono due o tre giorni che discutete 
quest 'articolo e volete sospenderlo ancora? 
Ma la questione è di grande importanza, il 
resto della legge è distaccato da questo ar-
ticolo che può stare da sè. Noi possiamo 
far cammino e discutere i due ordini del 
giorno che si sono proposti e che abbiamo 
rimandato, senza che port i ad un r i tardo o 
ad una perdita di tempo. Vorrei che l'ono-
revole ministro accettasse questo differi-
mento. 

Cocco-OrtU, ministro di grazia e giustizia. Se 
la Commissione lo desidera accetto. 

Gianolio, relatore. Adesso vi dirò schietto 
l 'animo mio. Credo accettabile la proposta 
che però occorrerà modificare in qualche 
punto. Io non mi accosterei però all ' idea 
dell 'amico Gianturco di fare di ciò oggetto 
d i contenzione, perchè penso sia meglio 
ricorrere ad un mezzo tranchant che risolva 
ogni questione sino da principio. Ad ogni 
modo sarà bene s tudiare la cosa e per par te 
mia accetto la proposta di sospendere ogni 
decisione su quest 'ar t icolo 5 continuando 

f ra t tanto l 'esame del resto del disegno di 
legge. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Mi pare assoluta la necessità di 
sospendere la discussione di questo articolo 
per esaminare tu t t i gli addotti argomenti 
giuridici ai quali mi sento quasi intera-
mente estraneo, ma che pure bisogna risol-
vere bene. E questa un'opera santa, una 
legge che tu t t i desideriamo. 

Anch'io potrei umilmente dire che qui 
si t ra t ta de jure condendo perchè il principio 
che si stabilisce è nuovo; ma poiché ho vo-
luto essere sempre breve, quantunque abbia 
esaminato a fondo con i miei colleghi la 
presente legge, mi asterrò dal fare conside-
razioni in proposito, confidando che, r iuni ta 
una Commissione dei nostri colleghi più 
eminenti in giurisprudenza, si possa uscire 
con onore da questo ginepraio. 

Presidente. Non essendovi dunque osser-
vazioni in contràrio, s ' intende sospesa la 
discussione di questo articolo 5 e degli 
emendamenti relativi . 

Presidente. Passiamo ora all 'articolo 6. 
Art . 6. 

Ai due capoversi dell 'articolo 10 sono 
sosti tuit i i seguent i : 

« Per salario annuo di cui ai nn. 1, 2 
e 5 dell 'articolo 9, s ' intende, per gli operai 
occupati nelle imprese o negli s tabi l imenti 
durante i dodici mesi trascorsi pr ima del-
l ' infortunio, la r imunerazione effettiva che 
è stata ad essi corrisposta durante questo 
tempo, sia in danaro, sia in natura, fino al 
l imite massimo di l ire 2000. Pe r gli operai 
occupati nelle imprese o negli stabil imenti 
per meno di dodici mesi pr ima dell ' infortu-
nio, il salario annuo si valuta uguale a 300 
volte il salario o mercede giornaliera, sino 
al l imite massimo di lire 2000; a meno che 
il salario sia fissato in ragione d'anno, nel 
qual caso si prenderà senz'altro per base il 
salario così fissato fino al detto l imite mas-
simo. 

« I l salario giornaliero r isul ta dividendo 
la somma dei guadagni percepit i dall 'ope-
raio nel periodo in cui ha prestato servizio 
durante i 12 mesi antecedenti all ' infortunio, 
per il numero dei giorni effettivi di lavoro 
nello stesso periodo. 

« Per giornata effettiva di lavoro s ' in -
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tende il periodo di lavoro prestato durante 
l 'orario ordinario in uso nel la impresa o 
nello stabil imento, e che, secondo l 'orario 
stesso, corrisponde ad una g io rna ta di la-
voro. 

« Se l 'operaio colpito da infor tunio non ha 
r imunerazione fìssa o a cottimo, o se, es-
sendo re t r ibui to a cottimo, il periodo di la-
voro antecedente a l l ' infor tunio è infer iore 
a sei mesi, l ' indenni tà dovuta è calcolata 
secondo il salario medio degli operai della 
stessa categoria. 

« Quando'per la na tura del lavoro cui si 
r iferisce l 'assicurazione e sul quale avvenne 
l ' infor tunio, l 'operaio non possa t rovare oc-
cupazione che per un periodo l imita to di 
tempo, il salario annuo si de terminerà som-
mando col salario che ha esatto e poteva 
esigere in quel periodo di tempo, i guada-
gni percepit i in al t r i lavoro nei sei mesi 
antecedenti sino a compiere i dodici mesi, 
r isalendo dal giorno in cui cessa il periodo 
di lavoro nel quale avvenne l ' infor tunio, e 
del quale si tenne già conto nel computo 
del salario. » 

A quest 'ul t imo capoverso che era stato 
aggiunto dalla Commissione al testo mini-
steriale deve essere ora sosti tui to il se-
guente, concordato f ra Ministero e Commis-
sione: 

« Quando il lavoro cui si r iferisce l 'assi-
curazione, e sul quale avvenne l ' infor tunio, 
sia di tale na tura che l 'operaio non possa 
esservi impiegato ohe per un periodo limi-
tato di tempo, il »salario annuo r i su l terà 
dal l 'ammontare dei salari percepi t i durante 
il detto periodo di tempo e quello dei sa-
lari in media percepit i , nel periodo occor-
rente a compiere i 12 mesi dalla data dello 
infortunio, dagl i operai occupati nello stesso 
lavoro cui a t tende abi tualmente l 'operaio 
colpito da infor tunio. * 

E così, onorevole re la tore? 
Gianoiio, relatore. La differenza sta in ciò: 

resta l 'art icolo sesto quale è proposto nel 
progetto minis ter ia le fino a quel capoverso 
ult imo, che la Commissione proponeva di 
aggiungere . Questo capoverso ul t imo è sur-
rogato dalla nuova dizione, che propongono 
Commissione e Ministero, la quale por ta 
questa differenza di sostanza, che,"invece di 
ricercare ciò, che poteva guadagnare l'ope-
raio nei dodici mesi, r i sa lendo indietro, si 
prende la mercede degli operai, occupati 
nello stesso lavoro. 

G a v a z z i . Domando di par lare . 

Presidente. Pa r l i pure . 
G a v a z z i . Se ho ben compreso quanto ha 

detto l 'onorevole relatore, l 'ar t icolo, concor-
dato t ra Ministero e Commissione, va sosti-
tu i to al l 'u l t imo capoverso che la Commis-
sione proponeva di aggiungere . Dichiaro 
che non ho alcuna difficoltà di accet tare 
l 'art icolo, proposto dal la Commissione, ne l 
mentre che il mio emendamento dovrebbe 
sost i tuirs i a t u t t a la p r ima par te del l 'ar t i -
colo 6, e ne dico brevemente le ragioni . 
L 'ar t icolo 6, così, come è s tato proposto dal 
Ministero ed accettato dalla Commissione, 
si pres ta ad in terpre taz ioni difficili e, alle 
volte, potrà dar luogo a contestazioni. Di 
più può essere di danno all 'operaio, i l quale 
nel periodo di un anno abbia avuto la for-
tuna di un aumento di guadagno, perchè 
contr ibuirebbero a cost i tuire il salario annuo 
anche i salari più bas-si antecedent i . Di p iù 
con l 'articolo 6, così come è proposto dal 
Ministero ed accettato dalla Commissione, 
si verrebbe in de terminat i casi a costi tuire 
una ingiust izia . Noi dobbiamo prendere 
l 'esempio di due operai , per l 'uno dei qual i 
sia possibile prendere per base la r imune-
razione effett iva toccata nei dodici mesi e 
per l 'a l tro il guadagno fa t to in soli sei 
mesi. 

Bene sta il calcolo del salario nel pr imo 
caso : ma nel secondo si dovrebbe, a ter-
mini dell ' articolo proposto, dividere la 
somma dei guadagn i dell 'operaio duran te i 
sei mesi pel numero di g iornate effett ive 
di lavoro. 

Ora così pra t icando un operaio che avrà 
lavorato soltanto sei mesi potrà- ot tenere 
che il suo salario sia calcolato re la t ivamente 
superiore a quello ot tenuto dal l 'operaio che 
abbia lavorato ad anno. 

Temo di non essermi spiegato bene e 
porto un esempio pratico. 

Supponiamo che un operaio in dodici mesi 
abbia guadagnato l i re 500; il suo salario 
annuo è dunque di l ire 500 qualunque sia 
il numero delle giornate di lavoro compiute. 
Un operaio invece che in sei mesi abbia gua-
dagnato lire 250, supposto che nei sei mesi 
non abbia fa t to che 100 giornate di lavoro, 
invece di 150, vedrebbe calcolato il suo gua-
dagno sulla base di l ire 2.50 al giorno, e 
perciò lire 750 annue, più dunque dell 'al tro. 

Sembra a me che sia più chiara e pre-
cisa la dizione proposta nel mio emenda-
mento; col quale dico che il salario gior-
nal iero r i sul ta dividendo la somma dei gua-
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dagni percepi t i dal l 'operaio negl i u l t imi 
t re mesi di ]avoro, pel numero di giorni 
effett ivi di lavoro da esso compiuti . 

E qui faccio notare un al tro vantaggio 
che col mio emendamento si costituisce al-
l 'operaio. L'operaio, in questi lavori , può 
aver fat to delle giornate e delle ore straor-
dinar ie . 

Ora, queste dobbiamo conteggiar le come 
una par te del guadagno complessivo del-
l 'operaio, pel lavoro da esso compiuto in 
questi t re mesi, e non detrar le . 

Quindi, la mia dizione mi pare molto 
più favorevole agli operai di quella della 
Commissione, ed evi ta in par i tempo ogni 
possibile contestazione. 

Presidente. Quale è il parere delia Com-
missione ? 

Gìanolio, relatore. La Commissione, d'ac-
cordo col Governo, non può accettare l 'emen-
damento proposto dall 'onorevole Gavazzi. 
Che cosa vogliamo dar noi all 'operaio ? Una 
indenni tà che corrisponda al salario che 
esso deve avere nel l 'anno. 

Nella legge vigente , coi calcoli che si 
avevano, si a r r ivava a r i su l ta t i iniqui . I l 
s istema dei tre mesi può portare ad iden-
t ici r i su l ta t i : può essere che un operaio nei 
t r e mesi, abbia lavorato poco; poiché vi 
sono industr ie nelle quali , durante t re mesi, 
per esempio, d'estate, si diminuisce il lavoro; 
e vi sono indust r ie nelle quali, invece, il 
lavoro si diminuisce nell ' inverno ; e l 'ope-
raio può avere un van tagg io od un danno, 
a seconda del tempo in cui sia avvenuto 
l ' i n f o r t u n i o che l 'ha colpito. 

Ora, l 'articolo 6, come è stato proposto, 
mira a determinare ciò che l 'operaio gua-
dagna nell 'anno, e a dargl i 1' indenni tà che 
gl i spet ta in base al suo salario. Quindi, 
incominciamo a dire che per gli stabili-
ment i che abbiano operai che siano stat i 
occupati durante i dodici mesi trascorsi 
p r ima dell ' infortunio, s' intende per salario 
annuo la r imunerazione effet t iva che è s tata 
ad essi corrisposta durante questo tempo, 
fino al l imite massimo di l ire duemila. Poi, 
diciamo che, quando gli operai siano occu-
pa t i per meno di dodici mesi pr ima del-
l ' infortunio, si calcola il salario annuo, va-
lutandolo a t ren ta volte il salario giorna-
liero, sino al l imite massimo di l ire duemila . 
E così via via. 

I l sistema dell 'onorevole Gavazzi, anche 
per il r ichiamo ai giorni effett ivi di lavoro 
ed altro, ci porta a tu t t e quelle incertezze 

che abbiamo aprite per l 'addietro, nel de-
te rminare quale fosse rea lmente il salario 
di base. 

Vorrei quindi proporre che la Camera 
non accettasse la proposta dell 'onorevole 
Gavazzi, e restasse l 'art icolo quale è oggi 
proposto dalla Commissione. 

Presidente. L' onorevole Gavazzi insiste 
nel la sua proposta? 

Gavazzi. Veramente potrei repl icare qual-
che cosa ancora all 'onorevole relatore, in 
r isposta a quello che egli ha detto. Quando 
il lavoro, nei t re mesi, come io propongo, 
non sia stato compiuto in condizioni di 
continuità, sarebbe sempre appl icabi le l 'ar-
ticolo concordato f ra la Commissione ed il 
Governo, e che si r i fer isce appunto a que-
sti casi. Però, non voglio insistere nel mio 
articolo, ed accetterò quello della Com-
missione. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Giovanell i 

a venire alla t r ibuna, per presentare una 
relazione. 

Giovanelli. A nome della Giunta generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Creazione di un nuovo titolo consolidato 3.50 
per cento, e provvediment i pei debi t i re-
dimibi l i . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Si i ¡prende la discussione de! disegna di l egge 
relativo agli in io ri uni nei lavoro. 

Presidente. L'onorevole Gavazzi ha dichia-
rato di non insistere nel suo emendamento . 

Dunque l 'articolo 6 r imane composto di 
tu t t i i capoversi proposti dal Governo e 
dalla Commissione, sino a quel l 'u l t imo che 
incomincia con le parole : « Quando pèr la 
na tura del lavoro cui si r i fer isce l 'assicu-
razione », e che costituisce il capoverso ag-
giuntivo, proposto dalla Commissione e a 
cui viene sost i tui ta una nuova formula di 
cui teste ho data le t tura . 

Ri leggo dunque l 'articolo 6 così modi-
ficato : 

« Ai due capoversi dell 'art icolo 10 sono 
sost i tui t i i seguent i : 

« Per salario annuo di cui ai numer i 1, 
2 e 5 dell 'articolo 9, s ' i n t ende per gli operai 
occupati nelle imprese e negli s tab i l iment i 
durante i dodici mesi trascorsi pr ima del-
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l ' infortunio, la rimunerazione effettiva ohe 
è stata ad essi corrisposta durante questo 
tempo, sia in danaro, sia in natura, fino al 
l imite massimo di lire 2,000. Per gli operai 
occupati nelle imprese o negli stabilimenti 
per meno di dodici mesi prima dell ' infor-
tunio, il salario annuo si valuta uguale a 
300 volte il salario o mercede giornaliera, 
sino al l imite massimo di lire 2000; ameno 
che il salario sia fissato in ragione d'anno, 
nel qual caso si prenderà senz'altro per base 
i l salario così fissato fino al detto limite 
massimo. 

« I l salario giornaliero risulta dividendo 
la somma pei guadagni percepiti dall'ope-
raio nel periodo in cui ha prestato servizio 
durante i dodici mesi antecedenti all ' infor-
tunio, per il numero dei giorni effettivi di 
lavoro nello stesso periodo. 

« Per giornata effettiva di lavoro s'intende 
i l periodo di lavoro prestato durante l'orario 
ordinario in uso nella impresa o nello stabi-
limento, e che, secondo l'orario stesso, corri-
sponde ad una giornata di lavoro. 

« Se l'operaio colpito da infortunio non ha 
rimunerazione fìssa o a cottimo, o se, essendo 
retribuito a cottimo, il periodo di lavoro an-
tecedente all 'infortunio è inferiore a sei mesi, 
l ' indennità dovuta è calcolata secondo il sa-
lario medio degli operai della stessa cate-
goria, 

« Quando il lavoro cui si riferisce l'assi-
curazione, e sul quale avvenne l ' infortunio, 
sia di tale natura che l'operaio non possa 
esservi impiegato che per un periodo l imi, 
tato di tempo, il salario annuo risulterà 
dall'ammontare dei salari percepiti durante 
i l detto periodo di tempo e quello dei sa-
lari in media percepiti, nel periodo occor-
rente a compiere i 12 mesi dalla data dello 
infortunio, dagli operai occupati nello stesso 
lavoro cui attende abitualmente l'operaio 
colpito da infortunio. » 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 
« Art. 7. F inché non sia stata determinata 

l a specie della inabilità, questa sarà, per 
tutti gli effetti della presente legge, consi-
derata come temporanea, e l ' istituto assicu-
ratore pagherà, a titolo di provvisionale, 
l ' indennità giornaliera nella misura indicata 
ai numeri 3 e 4 dell'articolo 9. » 

A questo articolo la Commissione, d'ac-
cordo col Governo, propone di aggiungere 
i l seguente capoverso : 

« Qualora l ' indennità spettante all'operaio 

a titolo d'inabilità permamente, sia inferiore 
alla somma pagatagli , o che dovrebbe essergli 
pagata come indennità giornaliera, l'operaio 
ha diritto a questa maggior somma inveo • 
dell'indennità dovutagli per inabilità per-
manente. » 

L'onorevole Fusinato poi a questo ar-
ticolo propone invece di sostituire i l se-
guente : 

« Finché non sia stata determinata la 
specie ed il grado della inabilità, questa 
sarà, per tutti gli effetti della presente 
legge, considerata come temporanea, e l 'isti-
tuto assicuratore pagherà, a titolo di prov-
visionale, una indennità giornaliera nella 
misura che sarà fissata dal pretore del luogo 
ove avvenne l'infortunio, in base alle di-
sposizioni dei numeri 3 e 4 dell 'articolo 9. 

« In caso di morte il pretore medesimo 
determinerà la provvisionale che dovrà es 
sere versata dall'istituto assicuratore, alle 
persone alle quali dovrà essere versata, in 
base ai criteri del numero 5 dell'articolo 9. » 

L'onorevole Fusinato ha facoltà di par-
lare. 

Fusinato. 11 mio emendamento mi sembra 
così chiaro nella sua ragione di essere che 
non ha bisogno di lunghe spiegazioni. In 
sostanza esso si propone di assicurare l'ope-
raio 'contro i pericoli del ritardo derivante 
inevitabilmente dalla lunghezza della no-
stra procedura ordinaria, per il pagamento 
delle indennità, cui ha diritto. Ma ritengo 
che l'articolo come è formulato dal Governo 
ed accettato dalla Commissione, non rag-
giunga lo scopo. laverò, occorre che la prov-
visionale sia pronta, sicura e sottratta ad 
ogni possibilità di contestazioni giudiziarie. 

Ora l'articolo come è proposto dal Go-
verno e dalla Commissione non mi pare, ri-
peto, che raggiunga questo scopo. Anzitutto 
Je contestazioni possono sorgere sopra non 
soltanto la specie dell ' inabilità, ma sopra 
il grado di essa. Basterà che l ' ist i tuto as-
sicuratore opponga qualunque eccezione re 
lativamente al grado dell ' inabilità stessa 
perchè la provvisionale non sia pagata ; e 
la contestazione può sorgere anche sul sa-
lario e sul modo di determinarlo se cioè si 
debba applicare il numero 3 o il numero 4 
dell'articolo 9. 

Occorre che vi sia una persona, la quale 
dovrebbe essere il magistrato, in più imme-
diato contatto con l 'infortunio, che possa e 
debba garantire la determinazione della 
provvisionale senza contestazioni con un l i -
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bero cr i ter io discret ivo in a t tesa del giudizio 
def ini t ivo. 

I n secondo luogo non comprendo perchè 
la provvis ionale che si concede al l 'operaio 
in caso di in for tun io che abbia de te rmina to 
una in fe rmi tà parzia le o totale, t emporanea 
0 permanente , non si conceda ai danneg-
g ia t i de l l ' in for tun io in caso di morte. 

10 credo che ciò sia dovuto più che a l t ro 
ad una inavver tenza della Commissione e 
del Governo, al la quale provvede i l se-
condo capoverso del mio emendamento. Non 
avrei nessuna difficoltà poi di associarmi 
a l l ' emendamento dell 'onorevole Lol l in i ed 
al t r i , agg iungendo alle parole: la specie di 
inabilità, le a l t re : e pagata l'indennità relativa, 
perchè questo emendamento non fa che me-
glio esplicare un concetto che è g ià neces-
sar iamente compreso nell 'ar t icolo. 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onore-
vole Gavazzi il quale propone i l seguente 
art icolo sos t i tu t ivo : 

« L ' i s t i tu to ass icura tore oltre alle inden-
n i t à di cui ai paragraf i 1 e 2 del l 'ar t icolo 5 
pagherà l ' i ndenni tà per l ' i nab i l i t à assoluta 
temporanea per tu t to il t empo nel quale 
l 'operaio dovrà astenersi dal lavoro, con un 
massimo di t re mesi dal giorno dell ' avve-
nuto infor tunio . Le somme corrisposte al 
d i là dei t re mesi saranno considerate come 
provvis ionale sul la i ndenn i t à spe t tan teg l i 
a sensi dei det t i paragraf i 1 e 2 dell ' ar t i -
colo 5. » 

Gavazzi. Tanto la Commissione quanto 
l 'onorevole Fus ina to si sono propost i di de-
te rminare che le indenn i t à che sono paga te 
al l 'operaio degente e a cui non sono s ta te 
ancora l iqu ida te def ini t ivamente le indenni tà 
che gli spet tano siano date a t i tolo di prov-
visionale. Questa è la sostanza delle loro 
[»roposte : 1' onorevole F u s m a t o per di p iù 
fa in te rven i re i l pre tore a g iudicare della 
misura di queste indenni tà . Ora t ra t tandos i 
"di quest ioni che sorgono tu t t i i g iorn i non 
dobbiamo aggravare anche di questo lavoro 
1 pretori i qual i hanno già una mi r iade di 
a l t re occupazioni . 

11 mio emendamento ha una por ta ta in-
vece sos tanzia lmente diversa e mi sia lecito 
di dire anche più generosa. Ogni operaio 
degente si t rova in istato di inva l id i tà to-
ta le t emporanea . I l suo in fo r tun io sarà qua-
li ñcato più t a rd i come inva l id i t à parziale 
o assoluta permanente . Ora può darsi il caso, 
e lo ha preveduto anche la Commissione 
et 1 suo emendamento , che l ' i n d e n n i t à defi-

n i t iva che po t rà toccare a questo operaio 
per la inva l id i t à parz ia le pe rmanen te sia 
eguale ed anche infer iore a l la i ndenn i t à 
che gli sarebbe toccata per l ' i nva l id i t à to-
ta le temporanea nel periodo di degenza. 

L 'operaio costretto ad astenersi dal la-
voro in seguito, supponiamo, alla f r a t t u r a 
o al la -pe rd i t a di una fa lange di un dito, 
avrà dir i t to , come indenn i t à per l ' i nab i l i t à 
pe rmanen te parziale , al 5 per cento del sa-
lar io suo per sei anni . 

Cosicché se guadagnava , ad esempio, 
4 l i re al giorno avrà d i r i t to ad un abbuono 
di 360 l ire per una volta t an to . Ma se l a 
astensione dal lavoro, in segui to al mede-
simo infor tunio , gl i avrà fat to perdere p iù 
di 90 g iorn i di lavoro, la in te ra sua inden-
n i tà sarà pe rdu ta per lui. 

Ora la mia proposta si r iassume in 
questo, che l 'operaio abbia d i r i t to fino a 
t r e mesi, e non già a t i to lo di provvisio-
nale, ma effe t t ivamente a l l ' in tero compenso 
di quanto gl i spet terebbe come indenn i t à 
per inva l id i t à t emporanea assoluta, senza 
dar luogo quindi a nessuna restituzione» 
Trascorsi i t re mesi, t u t t e le somme corri-
spostegl i dovranno essere por ta te in dedu-
zione di quan to gli pot rà spet tare . 

Ri tengo che la mia p ropos t a sia mol to 
p iù larga di quel la del l 'onorevole Fus ina to 
e r i sponda a concett i di maggiore equità,, 
e perciò preghere i la Commissione e i l 
Governo di voler la accet tare . 

Presidente. Ha facoltà di p a r l a r e l 'onore-
vole Pozzato, 

Pozzato. R i n u n z i o . 
Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-

vole relatore. 
Qianolio, relatore. La Commissione non può 

accettare, ed in ciò è d'accordo col Governo,, 
nè l ' emendamento dell 'onorevole Fus ina to , 
ne quello dell 'onorevole Gavazzi . 

Incominciamo da -quello del l 'onorevole 
Fus ina to . 

F ino a che non sia s ta ta de te rmina ta 
l ' inabi l i tà , questa sarà, per t u t t i gl i effetti" 
della presente legge, considerata come tem-
poranea, e l ' i s t i tu to assicuratore pagherà , a 
t i tolo di provvis ionale , una indenn i t à gior-
nal iera . (Interruzioni). 

Ma noi andiamo più in là, finché non è 
s ta ta de te rmina ta la specie, il grado della 
inabi l i tà , si paga non una provvisionale,, 
ma tu t t a in tera la somma che è dovuta . 

Fusinato. A t i to lo di provvis ionale . 
Giano!io, relatore.' A t i tolo di provvis io 
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naie, ma senza farlo determinare dal pre-
tore. {Interruzioni del deputato Fusinato). 

Ma tut to questo del grado e del salario 
non influisce in questo periodo transi torio, 
intendiamoci bene. Finche non avrete ac-
certato quale sia il grado della inabil i tà 
che è derivato da quell ' infortunio e vi tro-
vate in un periodo di malat t ia , dirò così, 
di cui non si possono ancora prevedere le 
conseguenze, noi diamo, a titolo di provvi-
sionale, ciò che spetta in caso di malatt ia. 
Non c'è il pretore. 

Se insorge contestazione anche su quello 
che dirà il pretore, che faremo? (Interru-
zioni'). 

Abbiamo stabil i to che ogni sette giorni 
l ' Is t i tuto assicuratore deve pagare. (.Interru-
zioni). 

Certo, è detto dalla legge all 'articolo 7 : 

« Finche non sia stata determinata la spe-
cie della inabili tà, questa sarà, per tu t t i gli 
qffetti della presente legge, considerata come 
temporanea, e l ' ist i tuto assicuratore pagherà, 
a titolo di provvisionale, l ' indennità giorna-
l iera nella misura indicata ai nn. 3 e 4 del-
l'articolo 9. » 

Anzi, come abbiamo avverti to nella re 
lazione, poiché questo pagani ento ogni sette 
giorni può portare per l 'operaio una spesa 
non proporzionata a ciò che esige, per farsi 
dare le sei mezze giornate, deve presentare 
un cerbi Acato medico per cui risulti che è 
stato malato quelle sette giornate, ed il cer-
tificato medico gli costa due lire... {Interru-
zioni -¡: può pagare l ' imprenditore. 

La provvisionale è stabilita nella legge, si 
paga l ' indenni tà come una malat t ia tem po 
ranea. Perchè farci entrare il pretore ? Vi 
potrà dare di p iù? No, quindi noi crediamo 
che l 'emendamento dell'onorevole Fusinato 
non sia da accettarsi. 

Quanto alia seconda parte anche qui la 
legge prescrive che debbono liquidarsi in tre 
mesi le indennità per morte. Se si va oltre i 
tre mesi, si paga l 'interesse legale e l ' i s t i tu to 
assicuratore, paga al prezzo che vale oggi 
il danaro, non ha convenienza a pagare 
1' interesse. Ora fatelo l iquidare dal pretore ? 
Prima che sia fatto il ricorso, che abbia 
provveduto, passa un certo tempo, e poi se 
l ' i s t i tu to assicuratore, anche col decreto del 
pretore, vorrà fare qualche obbiezione, e ve 
la farà, passeranno altro che i tre mesi. 

E vengo all 'emendamento dell 'onorevole 
Gavazzi. 

Non lo possiamo accettare. Quando vi 
sono casi di inabilità, assoluta, provvede la 
legge, con una disposizione generica per 
tut t i i casi, non crediamo si possa dare un 
di più per i tre mesi, senza comprendersi 
poi in ciò che sarebbe dovuto per l ' inabil i tà 
assoluta, quando si verifica. Nel nostro pro-
getto abbiamo tenuto conto degli interessi 
di tutt i . Abbiamo detto vi può essere ina-
bil i tà temporanea, si paga a titolo di prov-
visionale ed a un certo punto, l iquidata la 
posizione come ammalato, se si riconosce 
che v'è un ' inabil i tà assoluta, permanente 
o parziale, chiamatela come volete, ed è do-
vuta un' indennità a questo titolo, e se per 
caso questa è inferiore a quel tanto che si 
è potuto percepire durante il periodo di in-
cubazione, direi così, dell ' inabil i tà perma-
nente, non sì resti tuirà nulla e l 'operaio ri-
t i rerà tut to ciò che ha avuto anche se è 
più di quanto gli spettava, data l 'ent i tà 
dell ' infortunio che l 'ha colpito. Con ciò noi 
r i teniamo di aver sodisfatto agli interessi 
degli operai ed all 'ut i le loro, senza aggra-
vare soverchiamente gli assicuratori e per 
essi poi, in definitiva, gli esercenti ed in-
dustriali . 

Presidente. E l 'emendamento Lollini, ono-
revole. relatore, che consiste nell 'aggiungere 
le parole: « e pagata l ' indennità relativa »? 

Giànoiio, relatore. Quello lo accettiamo. 
Presidente. Sta bene: desidera par lare 

l'onorevole Fusinato? 
Fusinato. Io avrei volentieri ri t irato il 

mio emendamento, se le parole dell'onore-
vole relatore Gianolio mi avessero per-
suaso; ma esse mi hanno invece ancor più 
convinto dell 'opportunità di esso. 

La provvisionale, ripeto, non ha ragione 
di essere se non è sicura, immediata, e sot-
t ra t ta ad ogni possibilità di contestazioni 
litigiose. 

Ora non si ha sempre a che fare con la 
Cassa nazionale, vi sono anche ist i tuti pri-
vati ai quali si può ricorrere; perchè il no-
stro sistema ammette la libera scelta del-
l ' ist i tuto a.ssicuratore ; e basta che l ' is t i tuto 
sollevi una qualunque difficoltà perchè l 'ar-
ticolo e lo scopo suo rimangano f rus t ra t i . 

In quanto poi alla seconda parte dell 'ar-
ticolo, neppure mi ha convinto l 'onorevole 
Gianolio il quale ha detto che l'articolo 5, 
che voteremo domani, stabilisce che sulla 
indennità, quando sia r i tardata oltre tre mesi, 
decorre l 'interesse. Ma intanto Vattribuzione 
del capitale e dell ' interesse stesso riman» 
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gono sospesi, sino a che, in caso di conte-
stazione, non sia intervenuto il giudizio. 

Ferrerò di Cambiano. Domando di pa r l a re , 
Presidente. Par l i pure. 
Ferrerò di Cambiano. Mi un i r e i a l l 'onore-

vole relatore nel pregare il collega Fusinato 
di r i t i rare il suo emendamento, poiché non 
credo che giovi all 'operaio quanto egli ha 
proposto. 

Sia nel caso della Gassa Nazionale al cui 
indirizzo ho udito con piacere le sue tanto 
benevole parole, sia nel caso di altri isti-
t u t i assicuratori meno larghi e meno cor-
renti , io credo che basti la disposizione pro-
posta nel progetto dei Ministero e quello 
che è già nella legge, per assicurare all'ope-
raio infortunato il sussidio che gli è subito 
necessario e la provvisionale che gli vo-
gliamo concessa: nel caso soltanto che fosse 
negata o disputata, allora potrà e dovrà prov-
vedere il pretore. Ma voler che in ogni caso 
di inabili tà in cui si abbia a dare la, prov-
visionale, le part i debbano andare dinanzi 
al pretore, mi pare sia proprio un provo-
care la contenziosità quando questa non 
c'è, e colla perdita correlativa e inevitabile 
di tempo e di denaro a danno dell'operaio. 

Pregherei per contro io pure l'onorevole 
relatore ed il ministro di accettare la se-
conda parte dell 'emendamento Fusinato, dove 
è opportunamente provveduto alla provvi-
sionale da darsi alla famiglia nel caso di 
morte dell'operaio. Perchè, se è vero che 
l ' i s t i tu to assicuratore non avrà di regola in-
teresse a r i tardare il pagamento dell'inden-
nità, sta però il fatto che qualche tempo 
dovrà correre per le necessarie indagini e 
che pertanto senza codesta provvisionale, 
tan to più necessaria quando tut ta la fami-
gl ia viveva col solo lavoro dell'operaio, 
quella povera gente tanto danneggiata dal-
l ' infortunio non avrà per un certo tempo 
alcun sussidio, e per tempo anche più lungo 
quando sulla misura della indennità venga 
pur anco a sorgere questione. A questo caso 
credo opportuno che la legge provveda e 
che dal pretore, il cui intervento e la cui 
azione è stata già provocata dal fatto 
stesso dello infortunio, sia assegnata ai pa-
rent i aventivi diritto, una congrua provvi-
sionale ancor prima che si addivenga alla 
definizione dell ' indennità dovuta. Su questo 
punto mi pare potremo accordarci con l'ono-
revole Fusinato il quale accoglierà così più 
fàcilmente la preghiera rivoltagli di r inun-

ciare alla pr ima parte del suo emenda-
mento. 

Gianolio, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente, Par l i pure. 
Gianolio, relatore. I l pretore, per quanto mi 

pare, non pronuncia in materia contenziosa, 
ma ex primo decreto stabilirebbe la provvisio-
nale in caso di morte, alle persone cui deve 
essere pagata la provvisionale stessa. In-
tendiamoci bene: quando l 'assicuratore ab-
bia pagato la provvisionale è esonerato di 
qualunque obbligo verso qualunque altro 
avente diri t to che venisse poi a conoscersi? 
(No! no!) 

No, e allora come volete fare? Suppo-
niamo che uno venga a dire: io ho un di-
rit to poziore a quelli cui a~vete pagata la 
provvisionale, l ' ist i tuto in forza del decreto 
che il pretore ha emanato dovrà pagare 
un'al tra volta o è liberato ? (.Interruzioni). 

Ma, Dio buono, quante cose vediamo fare 
dai pretori quando si trovano di fronte a 
una sola parte che presenta dei documenti, 
quante cose non vediamo noi fare che poi 
è d'uopo che siano riformate? Ora la que-
stione sta qui : quando l ' ist i tuto assicura-
tore paga in forza di un decreto del pre-
tore il quale determina le persone a cui 
l ' ist i tuto stesso deve pagare la provvisio-
nale, questi è liberato di fronte a qualunque 
avente dir i t to? Se voi ammettete questo 
possiamo andare avanti, ma dovete pren-
dercene la responsabilità. 

Fusinato. Determinerà le persone che se-
condo la legge avranno dirit to. 

Gianolio, relatore. Quante questioni ve-
diamo fare per vedere chi ha diritto, per ve-
dere se uno sia figlio legittimo, se sia figlio 
riconosciuto, e voi volete che il pretore 
sopra il ricorso di una delle par t i venga a 
riconoscere se essa abbia diri t to all ' inden-
ni tà? Evidentemente ciò non è possibile, 
t ranne che si voglia venire a questo, che il 
pretore possa con il suo decreto fare de albo 
nigrum e dare l ' indennità anche ad una per-
sona che non ne abbia diritto. 

Presidente. Dunque la Commissione non 
accetta nè l 'articolo sostitutivo dell'onore-
vole Fusinato, nè quello dell'onorevole Ga-
vazzi. Accetta l 'emendamento dell'onorevole 
Lollini perchè si aggiungano le parole... 

Gianolio, relatore. Bisogna però modificare 
un poco la dizione. 

Lollini. Bisogna ripetere la parola « in-
dennità » e dire: « l ' indenni tà stessa. » 

Chiesa. Domando di parlare. 
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Presidente. A questo articolo è s ta ta pre-
sen ta ta questa proposta sost i tu t iva: 

« L ' imprend i to re o esercente è obbligato 
in ogni caso d ' in fo r tun io di ant ic ipare set-
t imana lmente o quindic inalmente al l 'operaio 
sulla indenni tà spe t tante una somma corri-
spondente alla terza par te del salario per-
cepito p r ima del l ' infor tunio, ma non infe-
riore ad una l ira giornal iera con di r i t to di 
r ivalers i di tale ant ic ipazione su quanto 
sarà tenuto dall ' i s t i tu to assicuratore al-
l 'epoca della l iquidazione della indenni tà , 
o anche alla scadenza di ogni mese se si 
r i t a rda la l iquidazione definit iva. 

« Chiesa,Cabrini ,Pescett i , Socci, 
Costa, Loll ini , Catanzaro, Ar-
conati, Bissolat i ,Yarazzani . » 

L'onorevole Chiesa ha facoltà di par lare 
per isvolgere il suo emendamento . ' 

Chiesa. Noi avevamo presentato questo 
emendamento aggiunt ivo all 'art icolo 5 che 
venne sospeso. Ora, poiché si t r a t t a di ri-
solvere la quest ione su questo articolo 7, 
e perchè non c'è un minimo assicurato per 
l ' apprendis ta , per coloro che non hanno sa-
lario, abbiamo r ipresenta to quest 'emenda-
mento per garent i re qualche cosa e subi to 
a colui che è colpito da infor tunio . 

Qui non entra nè il pretore nè altri , ma 
si t r a t t a dell 'uomo che ha bisogno, si t r a t t a 
del dovere del l ' indust r ia le e del l ' imprendi-
tore di a iu tare la persona colpita. Ecco per-
chè noi abbiamo presentato l ' emendamento, 
che ci pare giusto, logico e provvidenziale 
e contro il quale speriamo che la Commis-
sione non avrà nul la da opporre. E abbiamo 
assicurato il minimo di una lira appunto 
per quel l i che non hanno salario, appun to 
per assicurare loro almeno un po' di pane. 
Perchè vi sono anche salari minimi e f a t t a 
la r iduzione di due terzi, di una metà, ri-
mane un minimo tale che non sarà proprio 
n iente . Così noi abbiamo detto: assicurate 
una l ira al giorno per quel l ' in terval lo du-
ran te il quale si devono risolvere tu t te le 
questioni. . . (Interruzioni del relatore)... con fa-
coltà di r ivalers i a questione finita, onore-
vole relatore, s ' in tende. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole F u s i n a t o . 

Fusinato. Lo scopo che mi proponevo di 
ragg iungere col mio emendamento è lo stesso 
che si propone l 'emendamento degli onore-
voli Cabrini e Chiesa. Credo che l ' in tervento 
del pretore in questo caso sia p iù adat to 

per garan t i re il pagamento ; se però la Com-
missione accetta l ' emendamento del collega 
Cabrini mi associo ad esso. 

Presidente. Ha facoltà di par lare Ponore-
vole relatore. 

Gianolio, relatore. Premet to una cosa che 
r isul ta dalla relazione e dalla stessa ag-
g iunta fa t t a da noi al l 'art icolo cinque. 

Noi vogliamo che nessuno sia danneg-
giato pendente il periodo di mala t t i a e ci 
siamo s tudia t i di fare in tervenire il proprie-
tario, l ' industr ia le , l ' imprenditore, perchè a 
far muovere l ' i s t i tuto assicuratore, con i cer-
tificati, le r icevute bollate, con una diavo-
leria o l 'a l t ra , e con quel po' po' di buro-
crazia che vi è sempre nelle Compagnie e 
I s t i tu t i assicuratori , sono difficili le antici-
pazioni. 

Voi ora proponete il terzo del salario, 
ma non infer iore ad una lira... 

Chiesa. ... con facoltà di r ivalers i se ci 
sarà di più... 

Gianolio, relatore. Ma se ci sarà di meno? 
In tendiamoci : i l terzo lo capisco, ma to-
gl iamo la lira... 

Chiesa. Ma quando c 'è un salario... 
Gianolio, relatore. St iamo nella legge: ca-

pisco il terzo, ma togl iamo la l ira gior-
nal iera. 

Presidente. Consente, onorevole Chiesa? 
Chiesa. Sì, s ignor p res iden te : piut tosto 

che n iente accet t iamo. 
Presidente. Ed al lora la Commissione l'ac-

cetta, con le modificazioni al le quali ha ac-
cennato, che, cioè, si tolgano le parole: « non 
inferiore ad una l i ra giornal iera . >> 

Onorevole Fusinato , insiste nel suo emen-
damento ? 

Fusinato. Lo r i t i ro . 
Presidente. Onorevole Gavazzi, mant iene 

il suo emendamento? 
Gavazzi. Sono spiacente di non poter ri-

t i ra re il mio emendamento. Le ragioni ad-
dotte dall 'onorevole relatore sono assoluta-
mente insufficienti a mio parere. Conside-
r iamo qui che tu t t i dal relatore al Governo 
fino anche all 'onorevole Chiesa e compagni, 
dànno agli operai molto meno di quello che 
do io. (Denegazioni ali7estrema sinistra). 

Sissignori ; perche io escludo ogni prov-
visionale... 

Moiri-; Ma quando la date? Quando è morto 
di fame. ! 

Presidente. E una gara di generosità. 
Gavazzi. Mi lasci parlare, e poi r ispon-

lerà . Io faccio questa osservazione : un ope-
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raio cade colpito, da infortunio ; egli quindi 
è malato, e per questo gli do l ' indenni tà 
temporanea, cioè la metà del suo salario, 
e non gliela fo contare come provvisionale 
ma gliela regalo per intero mentre, voi 
gliela fate pagare dopo. 

Ora io insisto nel mio emendamento, e 
sarò lietissimo di notare che i signori della 
Estrema Sinistra voteranno contro. 

Voci all'estrema sinistra. No, no! 
Gavazzi. Voi lo fate in odium auctoris. 
Voci No, no, no! 
Presidente Veniamo ai voti. 
Chiesa. Quando si t ra t ta di fare delle af-

fermazioni di principio siamo in t rans igent i / 
ma quando si t ra t ta di concedere accettiamo. 
Lo faccia pure mettere in votazione. 

Voci all'estrema sinistra. Lo faccia votare. 
Gavazzi. Insisto dunque nel mio emen-

damento; dichiaro però che accetto l 'articolo 
proposto dalla Commissione e che deve Ve-
nire in seguito. 

Presidente. Sta bene, sussidiariamente. 
Gavazzi. No, no . 
Presidente. Insomma che cosa vuole? 
Gavazzi. Tutte e due possono conciliarsi 

insieme, perchè non sono in contraddizione. 
Presidente. Si dà lettura dell 'articolo pro-

posto dall'onorevole Gavazzi: 
« L' ist i tuto assicuratore oltre alle inden-

nità di cui ai paragrafi 1 e 2 dell 'articolo 5 
pagherà l ' indennità per l ' inabil i tà assoluta 
temporanea per tutto il tempo nel quale 
l'operaio dovrà astenersi dal lavoro, con un 
massimo di tre mesi dal giorno dell 'avve-
nuto infortunio. Le somme corrisposte al di 
là dei tre mesi saranno considerate come 
provvisionale sulla indennità spettantegli 
a sensi dei detti paragrafi 1 e 2 d-ll 'arti» 
colo 5. » 

Pongo a parti to quest'articolo sostitutivo 
dell'onorevole Gavazzi. 

(È approvato). 
La Camera approva l 'articolo dell'onore-

vole Gavazzi ed allora non ha più ra-
gione d'essere l 'emendamento dell 'onorevole 
Chiesa. 

Chiesa. No, il mio ha sempre ragione di 
essere. 

Presidente. Scusino, l 'articolo dell'onore-
vole Gavazzi mira ad una cosa sola. 

Chiesa. No, mira a due cose. 
Presidente. Ma 1' articolo dell 'onorevole 

Gavazzi sostituisce l 'articolo della Com-
missione. 

Gavazzi. Ho dichiarato prima che il mio 

articolo sostitutivo doveva essere la prima 
parte dell'articolo, e che in seguito doveva 
venire l 'articolo concordato fra la Commis-
sione e il Governo. 

Chiesa. Invece presentiamo il nostro. 
Presidente. L'articolo della Commissione 

è questo: « Qualora l ' indenni tà spettante 
all 'operaio a titolo d ' inabil i tà permanente 
sia inferiore alla somma pagatagl i o che 
dovrebbe essergli pagata come indennità 
giornaliera, l 'operaio ha diritto a questa 
maggior somma invece dell ' indennità dovu-
tagli per inabili tà permanente ». 

Chiesa. Quindi, per i tre mesi niente prov-
visionale, al di là dei tre mesi, se la somma 
che è stata pagata all 'operaio per indenni tà 
giornaliera, è inferiore a quella che gli 
spetta per l ' invalidità permanente, allora 
avrà diri t to ad una maggior somma e non 
c'è nessuna contraddizione. 

Presidente. La proposta dell'onorevole Ga-
vazzi, approvata dalla Camera, è più la ta 
dell 'emendamento proposto dall 'onorevole 
Loliini. 

Rimane ora la seconda parte dell 'arti-
colo. 

Fusinato. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Fusinato. L'emendamento dell 'onorevole 

Gavazzi si applica nel caso di sola inabi-
lità assoluta temporanea. Ma esiste accanto 
al l ' inabil i tà assoluta temporanea, l ' inabi l i tà 
assoluta permanente, come accanto all ' ina-
bilità relativa temporanea esiste l ' inabil i tà 
re la t iva permanente. 

Cocco-Ortu. ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Cocco Ortis, ministro di grazia e giustizia. 

Poiché abbiamo rimandato alla Commissione 
l 'articolo 5, perciò prego di sospendere la 
votazione anche su questo, e di r imandarlo 
alla Commissione, non senza avvertire la 
Camera che con queste votazioni improvvi-
sate, che hanno gravi conseguenze econo-
miche, si può comprometter la legge perchè 
si perturbano tu t t i i calcoli delle assicura-
zioni. Così si lusingano inut i lmente i lavo-
ratori, e non si ottiene nessun risultato. 

Cabrini. Ma non sono cose improvvisate; 
sono quattro anni che questa legge deve 
essere discussa. 

Presidente. Evidentemente è un sistema 
pericoloso questo di improvvisare emenda-
menti. 
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Gianolio, relatore. Anche la Commissione 
accet ta che si sospenda questo articolo. 

Presidente. Allora la discussione r imane 
sospesa su questo articolo. 

Gavazzi. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
Gavazzi. Non posso ammettere , che dopo 

che si è approva ta una proposta essa possa 
venir r i t i ra ta . 

Presidente. Onorevole Gavazzi, nessuno 
può sostenere che le proposte approvate pos-
sano essere r i t i ra te ; si t r a t t a solamente di 
completare l 'articolo, e met terne in armonia 
le diverse part i ; epperò r imane sospesa la vo-
tazione sull 'art icolo stesso; ma, ripeto, le vo-
tazioni avvenute e le deliberazioni prese 
debbono r imanere ferme. 

Gavazzi. Sta bene, e la r ingrazio . 
Presidente. Dunque l 'art icolo set t imo ri-

mane sospeso. Viene ora l 'art icolo aggiun-
t ivo degli onorevoli Arnaboldi , Ricci, De Ber-
nardis , De Martino, Sommi-Picenardi , Papa-
dopoli, Quintieri , Carugat i , Gavazzi, De 
Cesare ed altri , che è il seguente : 

« Nel te rmine di due anni dal giorno del-
l ' infor tunio l 'operaio e gl i i s t i tu t i assicu-
rator i avranno facoltà di chiedere la revi-
sione del l ' indenni tà , qualora sia provato 
erroneo il pr imo giudizio, o quando l'ope-
raio sia morto in conseguenza dell ' infor-
tun io o nelle sue condizioni fisiche siano 
in tervenute modificazioni der ivant i dal l ' in-
fortunio. » 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia.di-
chiaro di accettare questo articolo aggiun-
t ivo. 

Gianolio, relatore. Anche la Commissione 
lo accetta. 

Presidente. Onorevole Arnaboldi. . . 
ArnaboSdi. Dal momento 3che la Commis-

sione e il Governo hanno accettato il mio 
articolo aggiunt ivo, r inuncio a par lare . 

Presidente. Allora metto a par t i to l 'ar t i -
colo aggiunt ivo proposto dall 'onorevole Ar-
naboldi . 

(È approvato). 
Questo articolo p renderà il numero otto. 
Ora viene l 'art icolo 8 della legge, il quale 

è stato concordato t ra Ministero e Commis-
sione. 

Ne dò le t tura . 
« All'articolo 12 della legge è aggiunto il se-

guente capoverso: 
« In caso di contestazione sul d i r i t to alla 

indenni tà , e sul la misura di questa, le t ran-

sazioni re la t ive non saranno val ide senza 
l 'omologazione del Tr ibunale ». 

A questo articolo gli onorevoli Loll ini , 
Cabrini , Majno, Chiesa, Spagnolet t i , Silva, 
Garavet t i ,Montemart in i , Nofr i .Baset t i , Celli, 
Socei, Olivieri e Bissolaii hanno presentato 
il seguente emendamento : 

Sostituì?'e al capoverso che la Commissione 
propone di aggiungere aWart. 12 della legge, le 
seguenti parole aggiuntive all'art. 12 medesimo : 

« E darà luogo al pagamento del doppio 
della differenza paga ta in meno. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Lol-
l ini . 

Lollini. L 'ar t icolo 12 della legge è del se-
guente tenore : « Qualunque pat to inteso ad 
eludere il pagamento delle indenni tà , o sce-
marne la misura s tabi l i ta con le disposi-
zioni dell 'art icolo 9 è nullo. » 

Questa disposizione si r iferisce a qualun-
que convenzione che abbia lo scopo di fru-
strare le benefiche disposizioni della legge, 
e la g iur isprudenza l 'ha estesa anche ai casi 
di compromesso ' e di t ransazione, dichia-
randone la nul l i tà , quando il r isul ta to dei 
medesimi fosse stato ing ius tamente dan-
noso all 'operaio. 

La Commissione ora propone un capo-
verso in agg iun ta al la disposizione dell 'ar-
ticolo 12 del seguente tenore: « I compro-
messi e le transazioni. . . 

Gianolio, relatore. Non è così, l 'abbiamo 
modificato e comincia in questo modo: « In 
caso di contestazione sul d i r i t to al l ' inden-
ni tà e sulla misura di questa, le t ransa-
zioni re lat ive non saranno val ide senza 
l 'omologazione del t r ibuna le . » 

Lollini. Dunque è stato modificato il ca-
poverso, che aveva pr ima proposto la Com-
missione, ma io credo che nel la sostanza il 
concetto sia lo stesso. Lo scopo che la Com-
missione vuol r agg iungere è ques to : che 
siano val ide le t ransazioni che avvengono 
in ordine a contestazioni sorte t ra le So-
cietà assicuratr ici e gli operai, subordina-
t amente però a che il t r ibuna le omologhi 
la t ransazione medesima. 

Ora, onorevoli colleghi, io credo che sia 
pericoloso ammet tere questo pr incipio e che 
sia bene invece mantenere fé rma la norma 
della legge vigente . 

Dì Stefano. Quella resta. 
Lollini. Non r imane per le t ransaz ioni , le 

qual i sono r i t enu te val ide quando abbiano 
il concorso della omologazione del Tr ibu-
nale. 
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Questo mi pare che sia il concetto a cui 
si ispira la Commissione. Ora io, nella mia 
prat ica professionale, ho potuto accertare 
questo : che si dà il carat tere di contesta-
zioni a questioni che non esistono, se non 
come espressione della volontà della Società 
assicuratrice di pagare meno di quello che 
la legge prescrive, allo scopo di potersi sot-
t ra r re alle disposizioni della legge, che di-
chiarano nullo qualsiasi patto inteso ad 
eludere gli effetti della legge medesima. 

Ora io credo, che noi dobbiamo mante-
nere fermo questo principio, della nuUità 
assoluta delle convenzioni fa t te in frode 
alla legge, e solo per togliere alle Società 
assicuratrici la vel lei tà di ricorrere a spe-
dienti (che hanno cercato di adottare ed 
hanno adottato qualche volta con successo), 
per dare ai lavoratori v i t t ime di infor tuni 
o alle loro famigl ie meno di quanto ad essi • 
spetta per legge, credo che sia bene aggiun-
gere una penal i tà nel caso in cui vi sia una 
convenzione o una transazione ingiusta . Le 
Società, che in casó di infortunio dànno in 
mala fede alla famigl ia del colpito od al 
colpito medesimo un' indenni tà minore di 
quella loro dovuta, devono essere tenute a 
pagare il doppio della differenza. Io capisco 
che mi si possa rispondere, che col sistema 
proposto dalla Commissione e dal Governo 
vi sono tu t te le guarent igie at te impedire 
che vi possa essere frode a danno dell'ope-
raio colpito, o della famigl ia di lui. Faci le 
però è osservare che se questo va bene in 
teorica, nella pratica, pur troppo, non è così. 

Nella prat ica avviene invece che il tri-
bunale, che pronunzia nella Camera di Con-
siglio, quando vede l 'accordo degli interes-
sati è molto arrendevole; e basta che si 
faccia r i levare al t r ibunale nell 'esposto che 
gli vien fatto, che esiste una contestazione 
a cui vuol porsi fine con la transazione, 
perchè esso r i tenga senza altro l 'esistenza 
della contestazione e omologhi la transa-
zione. 

Ora tu t to questo si risolve in danno degli 
operai e delle loro famigl ie che si trovano 
in contesa con le società d 'assicurazioni; 
perchè essi per il bisogno in cui versano 
hanno f re t ta di incassare le indenni tà a cui 
hanno dir i t to, e quando trovano delle so-
cietà che resistono alle loro domande si 
piegano e prendono il meno per averlo il 
p iù presto, r inunziando al di più che loro 
spet terebbe per legge. 

Io spero che l 'onorevole ministro vorrà 

fare buon viso al l 'emendamento che ho avu to 
l 'onore di proporre. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Di Stefano. 

Di Stefano. A me pare che l 'onorevole 
Loll ini non si sia data sufficiente ragione 
di questo emendamento concordato t ra mi-
nistro e Commissione. L 'emendamento, in-
fat t i , viene ad el iminare molti inconvenienti,, 
che potevano avvenire nell 'applicazione della 
legge. L'articolo 12 della legge at tuale di-
spone : « qualunque patto inteso ad eludere 
il pagamento delle indenni tà o scemarne la 
misura s tabi l i ta con le disposizioni dell 'ar-
ticolo 9 è nullo. » Questo articolo r imane 
immutato. La ragione di questa disposizione 
è abbastanza chiara. La legge ha voluto 
evitare che f ra 1' imprendi tore e l 'assicurato 
avvengano dei pat t i , che modifichino il di-
r i t to alla indenni tà o scemino la misura di 
essa, s tabil i ta con le disposizioni del l 'ar t i 
colo 9. Però, avvenuto il sinistro, possono 
sorgere delle contestazioni, e quando esse 
r iguardino la misura della indenni tà ovvero 
il dir i t to alla indenni tà stessa, appunto per 
evi tare che possano avvenire di questi pa t t i r 

che possano var iare e fer ire il dir i t to del-
l 'assicurato, è venuto il progetto provvida -
mente a s tabi l i re : qualunque patto, qualun-
que convenzione, qualunque transazione, che 
venga dopo sorta la contestazione, non è 
val ida senza la omologazione del Tribunale. 

L'onorevole Loll ini crede che questa di-
sposizione produca, indiret tamente, l 'annul-
lamento dell 'articolo 12 e degl ' inconvenient i 
e perciò ne propone la soppressione. 

Ma non è vero nè l'uno, nè l 'altro ap-
punto. L'art icolo 12 non è in alcun modo, 
toccato, nè inconvenienti possono sorgere. 
L ' inconvenien te potrebbe sorgere in un solo 
caso, ma a questo non r ipara l 'articolo ag-
giuntivo dell 'onorevole Lollini. Quando può 
avvenire una transazione ? Una t ransazione, 
pei pr incipi i del dir i t to comune, può avve-
nire a contestazione sorta, e p r ima che la 
contestazione sorga. Ora, per il modo come 
è concepito l 'articolo, ove la t ransazione 
avvenga pr ima che la contestazione sia sorta, 
non è necessaria l 'omologazione del Tr ibu-
nale per la sua validi tà. 

A questo prego tanto il ministro che la 
Commissione di riflettere, perchè, colla di-
zione at tuale dell 'articolo aggiuntivo, se la 
transazione sorge dopo la contestazione, si 
deve ricorrere al t r ibunale per l 'omologa-
zione ; ma se avviene una transazione pr ima 
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che una constatazione sorga, essa sarà va-
l ida, senza che sia omologata dal t r ibuna le . 
Pe r t an to non t u t t i g l ' inconvenient i , che si 
volevano e l iminare coll 'ar t icolo aggiunt ivo , 
sono tolt i {Conversazioni). 

Presidente. Non facciano conversazioni. 
Di Stefano. E d è perciò, che, ment re io 

debbo dissent i re da quello che dice l 'onore-
vole Lol l in i ; prego minis t ro e Commissione, 
poiché io non posso in questo momento 
presentare un emendamento, di porre mente 
alla redazione di questo articolo, giacché 
in esso invece di di re : « in caso di contesta-
zione sul d i r i t to alla indenn i t à e sulla mi-
sura di quest8, le t ransazioni re la t ive non 
saranno val ide senza le omologazioni del 
t r ibuna le » credo dovrebbe dirsi così: « le 
t ransazioni re la t ive al d i r i t to di indenn i t à 
e alla misura di questa, non saranno val ide 
senza l 'omologazione del t r ibunale . » 

I n questo modo sia che la t ransaz ione 
avvenga a contestazione sorta, sia che av-
venga p r ima che la contestazione sorga, essa 
deve essere omologata dal t r ibuna le per esser 
val ida, ed ogni pericolo di lesione del d i r i t to 
dell 'operaio, viene el iminato. (Conversazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Pescett i . 

Pescetti. Per quella pra t ica , che ho avuto, 
del l 'appl icazione dell 'ar t icolo 12, mi trovo a 
dovere consigl iare la Commissione e il Go-
verno a non insis tere nel periodo aggiunto . 
Trovo pericoloso il concetto che vi è espresso. 

Una volta che la legge sancisce che ai di-
r i t t i s tabi l i t i con la legge degli in fo r tun i 
non si può derogare con alcuna convenzione, 
io domando come il magis t ra to potrà rat i -
ficare una t ransazione, la quale p resuppone 
ohe a quei d i r i t t i si r inunc i in par te . 

Che cosa avviene oggi quando si veri-
fica un in fo r tun io? L 'operaio ha d inanzi a 
sè un anno per esper imentare le sue ra-
gioni. Le esper imenta ; se le sue rag ion i 
sono accolte secondo la legge la quest ione 
è finita; se hanno una soluzione non con-
fo rme al la legge, questa soluzione può sem-
pre essere i m p u g n a t a ; di qui una rag ione 
patente , sent i ta dal la stessa Società assicu-
ratr ice, e dal l ' impresar io , perchè si st ia nei 
l imi t i del r i spe t to alle rag ion i del lavo-
ra tore . 

Lasciamo la fo rmula del l 'ar t icolo 12 quale 
essa è. 

P iu t tos to facciamo l ' augur io che l 'appl i -
cazione delle norme des t ina te a proteggere 
l 'operaio in for tuna to non sia i n fo rma ta ad 

av id i tà s p e c u l a t r i c e p e r pa r te di coloro che 
sono obbl igat i a pagare l ' indenni tà . Pur -
t roppo dagli imprendi to r i si cerca t a lvo l t a 
di eludere la legge. 

Così io conosco il regolamento di un sin-
dacato di assicurazione t ra imprendi to r i , 
che stabil isce che l 'operaio perde il d i r i t to 
a l l ' i ndenn i tà quando sia in coipa. Si f fa t ta 
disposizione ferisce o meglio d i s t rugge un 
cardine fondamenta le della legge sugl i in-
for tuni . 

R i m a n g a quindi l 'ar t icola 12 in tu t to i l 
r igore ed in tu t t a la solenni tà del suo con-
testo. 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Gianolio, relatore. L'onorevole Lol l in i ha 
proposto un emendamento al l 'ar t icolo 12 
qual 'è nella legge pr imi t iva . E u n ' a g g i u n t a 
che si r isolverebbe in una pena l i t à quando 
si verificasse un caso quals ias i di contra t to 
di qua lunque na tu ra che si possa qualif icare 
come inteso ad eludere la legge. 

Ora a me pare, che noi non ci t rov iamo 
in uno di que i casi in cui si abbiano ad 
appl icare leggi penal i . Noi abbiamo pre-
sentato un art icolo per dare al Governo 
un ' a rma contro t u t t i i t en ta t iv i che si pos-
sono fare per r ivalers i in quals ias i modo, 
con r i t enu te o al t ro artifizio qua lunque , su-
gli operai delle somme che sono dovute pe r 
l 'assicurazione. Dato il caso vi fosse un con-
t ra t to speciale se ne sancisce la nul l i tà , e 
mi pare che col sancirne la nul l i tà si sia 
abbastanza provveduto. Ma una pena l i t à chi 
l ' app l i che rà? A van taggio di chi a n d r à ? 
Sono tu t te cose che potrebbero dar luogo a 
quest ioni . Quindi non andiamo agl i eccessi. 
La Commissione non può accet tare queste 
proposte. 

E possibile, che quan tunque ci s iamo stu-
dia t i di usare in questa legge le locuzioni 
migl ior i e più chiare sorgano delle conte-
stazioni sul d i r i t to e sul la misura del l ' in-
denn i t à? Cer tamente sì. E al lora perchè vor-
reste negare al le part i la facoltà di t ron-
carle con una t ransazione? Perchè volete 
obbl igar le a subire ciò che dec ideranno i 
g iud ic i? 

Voi avete par la to di speculazione: ebbene 
io che queste cose le conosco perchè vivo 
ne i t r ibuna l i , vi assicuro che le specula-
zioni si t en tano così dal l 'a l to come dal basso. 
Dunque è meglio t rans igere . Dal momento 
in cui è ammessa la possibi l i tà di conte-
stazioni bisogna ammet te re anche quella d i 
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transigere. È sempre bene ohe le par t i si 
mettano d'accordo senza andare avanti ai 
t r ibunal i . 

Noi abbiamo del resto ©scogitato delle 
garenzie, poiché in ogni caso, anche se non 
si t ra t ta di minori, abbiamo disposto, che 
occorra sempre l'omologazione del Tribunale, 
il quale dovrà darla in. Camera di consiglio 
e farà certamente il dover suo nell ' interesse 
dell'operaio, esaminando l 'opportunità per lui 
di fare la transazione. Per queste ragioni 
la Commissione, appunto allo scopo di tron-
care le liti, insiste nella disposizione pro-
posta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lollini. 

Lollini. Insisto nell 'affermare, che la pro-
posta della Commissione peggiorerà la legge. 
Appunto per impedire ciò io avevo presen-
tato nell ' interesse dei lavoratori il mio 
emendamento sostitutivo a quello proposto 
dalla Commissione. Esso si ispira a due 
concetti : anzitutto mira ad impedire che 
sia accettato il capoverso aggiuntivo della 
Commissione; in secondo luogo si propone 
di portare alla legge esistente una modifi-
cazione, aggiungendo la minaccia di una 
pena a quella disposizione che sancisce la 
null i tà di tu t t i i pat t i intesi a frustrare in 
tutto o in parte gli scopi della legge. 

Ora io posso anche non insistere in que-
sto concetto e chiedere che r imanga immu-
ta ta la legge attuale. Di ciò mi terrei pago 
anche per semplificare la questione. Insisto 
perciò soprattutto nel l 'oppormi a qualsiasi 
aggiunta del genere di quella proposta 
dalla Commissione. 

L'onorevole relatore non ha considerato 
che in questo modo si offrirà alle Compa-
gnie assicuratrici la possibilità e il modo 
di profittare della loro superiorità econo-
mica in danno dei lavoratori strappando ad 
essi ed alle loro famiglie una parte del-
l ' indennità loro assegnata dalla legge. 

Io dico: lasciamo la legge come oggi si 
trova, perchè se vi è una contestazione ed 
è avvenuta una transazione, quando il la-
voratore abbia la coscienza che la contesta-
zione veramente vi sia e che egli davanti 
alla Autori tà giudiziaria non sarebbe asse-
condato nella sua domanda, non insorgerà 
contro la transazione; ma se invece la tran-
sazione è l 'effetto di quella posizione di 
privilegio in cui si trova di fronte a lui la 
Società assicuratrice che ha potuto imporgli 
i patti , profittando del suo bisogno e dan-

dogli meno, allora lasciategli aperto l 'adito 
al magistrato per domandare che sia dichia-
rata, come molte volte si è fat to con suc-
cesso, la null i tà del patto stesso. Quindi do-
mando, che si lascino le cose nei termini in 
cui si trovano presentemente, e dichiaro che 
voterò ^contro la proposta aggiunt iva della 
Commissione, ove la Commissione non ri-
conoscesse la giustezza delle osservazioni 
che ho avuto l 'onore di fare. 

Presidente. Onorevole Lollini, dunque Ella 
mantiene la sua proposta ? 

Lollini. Ho dichiarato che, per semplifi-
care, non insisto nel proporre che sia ag-
giunta alla disposizione della legge vigente 
una penalità, e domando solamente che sia 
soppresso il capoverso aggiuntivo della Com-
missione e del Governo. 

Presidente. Rimane una aggiunta proposta 
dall'onorevole Nofri e da al t r i suoi colleghi 
all 'art . 8: « Copia autentica delle polizze 
collettive di assicurazione, st ipulate con gli 
Ist i tuti , di cui sopra, dovrà essere dall ' indu-
striale o dall 'esercente depositata presso la 
cancelleria della pretura del luogo, ove l'im-
presa ha la sua sede principale, o le sue 
sedi accessorie. » 

Gianolìo, relatore. Potrà essere materia di 
regolamento! 

Nofri. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Nofri. Anche io da principio, poco pratico 

in materia di contestazioni, ho creduto che 
fosse questa materia "di regolamento; ma 
purtroppo i fa t t i dimostrano che i regola-
menti in materia non provvedono a tutto. 
Noi vediamo spessissimo che, tut te le volte 
che l'operaio ricorre ai t r ibunal i per tutelare 
il suo diritto, si trova a vedersi respingere 
il ricorso, perchè non sa dire quale sia l 'isti-
tuto, al quale è stato assicurato, nè produrre 
in alcun modo l 'assicurazione conseguente. 
Che cosane viene? L'operaio è costretto ad 
accettare qualùnque liquidazione sia fa t ta 
dall ' isti tuto assicuratore, perchè manca delle 
prove, di cui ho parlato. Pertanto, se nella 
legge si dicesse, essere obbligo dell ' impre-
sario di depositare le polizze di assicura-
zione dei propri operai in quelle date can-
cellerie, ne verrebbe di conseguenza che, in 
caso di contestazioni, chi difende l 'operaio 
non ha che da andare a verificare presso 
quale is t i tuto l 'operaio è stato assicurato, e 
quindi sostenerne le ragioni. Ora se non si 
crede, come mi parve poco fa dicesse il re-
latore, che questa possa essere materia di 



Atti Parlamentari — 655 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I — 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 1 8 APRILE 1 9 0 2 

legge, e nello stesso tempo si può fare for-
male promessa alla Camera che sarà ciò in-
cluso nel regolamento, io non ho ragione di 
insistere. 

Io ho solo voluto r i levare questo incon-
veniente, perchè in qualche modo si prov-
veda. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

Presidente. Par l i . 
Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, industria 

e commercio. Assicuro l 'onorevole Nofri , che 
sarà tenuto conto del suo desiderio nel re-
golamento. Anzi parrebbe opportuno in ge-
nere di rendere la legge p iù s inte t ica che 
s ia possibile, lasciando, per quanto si può 
permettere , al regolamento la soluzione di 
alcune piccole questioni, che non possono 
essere contemplate , senza fare una casistica 
t roppo estesa, dentro la legge. 

Si persuada l 'onorevole Nofri, che io dico 
questo nel l ' in teresse della legge stessa. 

Presidente. Su questo articolo non vi è 
che una sola proposta : quella della Com-
missione, la quale propone di sopprimere 
tu t to l 'art icolo 8 del Ministero, e di ag-
g iungere all 'art icolo 12 della legge 17 mar-
zo 1898, il seguente capoverso: 

« I n caso di contestazione sul d i r i t to 
al la indenni tà e sulla misura di questa le 
t ransazioni re la t ive non saranno valide senza 
l 'omologazione del t r ibunale . » 

L'onorevole Lol l ini ed a l t r i hanno pro-
posto la soppressione di questa aggiunta . 
Vuol dire che voteranno contro. 

Metto a par t i to la agg iun ta proposta 
dalla Commissione al l 'ar t icolo 12 della legge 
17 marzo 1898, con la soppressione dell 'ar-
ticolo 8 del disegno ministeriale. . . 

Fraseara Giuseppe. No, no: quello è riser-
vato. 

Presidente. Come, è r iservato?! . . . Siamo 
sempre nella confusione! (Ilarità). 

Gianolio, relatore. Scusi, onorevole presi-
dente: l 'art icolo 12 della legge dice così: 

« Qualunque pat to inteso ad eludere il 
pagamento della indenni tà o a scemarne la 
misura s tabi l i ta con le disposizioni dell 'ar-
ticolo 9, è nullo. » 

Questo r imane. (Articolo 12 della legge 
vigente). 

Poi aggiungeremo : 
« In caso di contestazione sul dir i t to 

alla indenni tà , e sul la misura di questa, le 
t ransazioni re la t ive non saranno valide ; senza 
l 'omologazione del t r ibunale . » 

83 

Veda, onorevole presidente : la confusione 
avviene, perchè c'è l 'art icolo 8 del disegno 
ministeriale, che non corrisponde più a l l ' a r -
ticolo 8 del disegno della Commissione. 

Presidente. Pongo a par t i to questo articolo 
otto proposto dalla Commissione. 

(È approvato). 
Ora viene l 'art icolo 8 del disegno di 

legge minister iale , che è il seguente : 
« Al l ' a r t . 16 della legge è sosti tui to il se-

guente : 
« Gli operai addet t i a lavori , imprese 

o s tab i l iment i condott i d i re t t amente dallo 
Stato, dalle Provincie, dai Comuni, o da essi 
dat i in concessione o appalto, devono essere 
assicurat i presso la Cassa Nazionale di as-
sicurazione per gl i i n fo r tun i degl i operai 
sul lavoro, creata con la legge 8 lugl io 1883, 
n. 1473, (serie 3a). 

« Gli a l t r i operai possono essere assi-
curat i anche presso Società o Imprese pri-
vate d 'assicurazione autorizzate ad operare 
nel Regno, con le speciali norme e cauzioni 
che saranno s tabi l i te nel regolamento. 

« Sono punib i l i con ammenda estensibile 
a l ire 2,000 g l ' imprendi tor i o indus t r ia l i che 
abbiano assicurato presso Società o imprese 
p r iva te di assicurazione gl i operai di cui 
nella p r ima par te del presente articolo, e sono 
nul l i i re la t iv i contra t t i d 'assicurazione. La 
nul l i tà può essere eccepita soltanto dagl i 
imprendi tor i o indust r ia l i ; la Società o im-
presa p r iva ta assicuratr ice non può r ipe tere 
alcuna somma a t i tolo di r i sarc imento di 
danni . » 

Di questo articolo la Commissione pro-
pone la soppressione. 

Gianolio, relatore. In tendiamoci , bene; la 
Commissione propone che si mantenga l 'ar-
ticolo 16 della legge 17 marzo 1898, quale 
è a t tualmente , anziché modificarlo come pro-
pone il Ministero, e di aggiungerc i soltanto 
un inciso di cui par leremo dopo. 

Presidente. Va bene. 
Su questo articolo 8 del disegno di legge 

minis ter ia le ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Frascara Giuseppe. 

Frascara Giuseppe. L'articolo 16 della legge 
17 marzo 1898 stabilisce che l 'assicurazione 
debba farsi presso la Cassa nazionale di as-
sicurazione per gl i in for tuni degli operai 
sul lavoro, creata dalla legge 8 luglio 1888, 
per i lavori eseguit i dallo Stato, dalle Pro-
vincie e dai Comuni d i re t tamente o per mezzo 
di appal ta tor i o concessionari. 
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I n seguito a questo articolo sono sorte 
var ie questioni d inanzi ai t r ibunal i . Alcuni 
Municipi avevano appal ta to servizi pubblici , 
come il gas. Si è d isputa to se gl i impie-
ga t i delle officine del gas dovessero essere 
assicurat i presso la Cassa nazionale o se si 
potesse anche assicurarl i presso al tre so-
cietà o imprese pr iva te di assicurazioni, e 
la questione fu decisa in modo diverso dai 
corpi amminis t ra t iv i e giudiziar i . 

Quindi, e secondo me gius tamente , il 
Ministero ha proposto di s tabi l i re disposi-
zioni molto più chiare e anche sanzioni pe-
na l i affinchè questo obbligo delle assicura-
zioni presso la Cassa nazionale sia mante-
nuto. 

La Commissione invece dice : vogliamo 
noi obbligare i Municipi , le Provincie e 
t u t t i i loro appal ta tor i o concessionari ad 
assicurare gli operai presso la Cassa nazio-
nale, vincolando così quella l iber tà che essi 
avrebbero di r ivolgersi anche ad a l t r i isti-
t u t i ? 

Questo consideriamo come vincolo di 
l ibertà , e sorgente di cause e l i t igi , e pre-
fer iamo mantenere l 'art icolo come è nel la 
legge del 1898. 

Oltre di ciò la Commissione dice che 
l 'ar t icolo 8 del proget to minis ter ia le deve 
essere soppresso anche perchè s tabi l i rebbe 
una specie di pr ivi legio a favore della Cassa 
nazionale, la quale non deve aver bisogno 
di p r iv i leg i e deve combattere nel campo 
della l ibera concorrenza con le al tre istitu-
zioni pr ivate . 

Noi invece r i teniamo che si debba con-
servare questa specie di posizione privile-
g ia ta alla Cassa nazionale, perchè se non 
si mettesse quell 'obbligo ai Comuni, alle 
Provinc ie ed a l t r i ent i di assicurare gli 
operai presso la Cassa nazionale, alla Cassa 
nazionale che per la sua costi tuzione è p iù 
prudente e misura ta nei bi lanci tecnici e 
nel la determinazione dei premi, ricorrereb-
bero forse soltanto quelle imprese che non 
possono essere assicurate presso a l t r i isti-
tu t i e, ad essa toccherebbero i r ischi mag-
giori , quelli per i qual i le a l t re Società 
pre tendono premi p iù elevati . 

Noi vogliamo che la Cassa nazionale sia 
come una specie di standard, di modello di 
Cassa di assicurazioni, sul quale possono 
foggiars i , sia per l 'enti tà dei premi, sia 
per la l iquidazione delle indenni tà anche 
quei s indacat i che sono nel nostro pensiero 
l ' i s t i t u t o ideale cui dobbiamo mirare per 

l 'appl icazione per fe t ta dei pr inc ip i i del ri-
schio professionale e dell 'assicurazione ob-
bl igator ia , s indacat i che esistono già in 
Germania dove sono chiamati Bertifsgenossew 
schaften e che sono l 'espressione più logica 
e sincera della cooperazione. 

Per queste ragioni domando sia mante-
nuto l 'art icolo presentato dal Governo, che 
modifica quello della legge in vigore. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'onore-
vole Fus inato . 

Fusinato. Anche io propongo che sia man-
tenuto il testo dell 'articolo 8, come è pro-
posto dal Governo, e che la Commissione 
non accetta. Le modificazioni introdotte dal 
Governo al l 'ar t icolo 16 della legge v igente 
sono due. I n pr imo luogo si modifica l 'espres-
sione adopera ta nell 'art icolo 16 della legge 
vigente per i lavori esegui t i dallo Stato, 
dalle Provincie e dai Comuni d i re t tamente 
o « per mezzo d 'appal ta tor i o concessionari, » 
perchè si sostituisce, a quest ' u l t ima la espres-
sione « o da essi dati in concessione od 
appalto. » Con questa modificazione il Go-
verno ha inteso, io credo, di r isolvere al-
cune controversie, che sono sorte nella giu-
r isprudenza, e alle quali l 'onorevole Frascara 
ha teste accennato. Io però f rancamente non 
credo molto notevole la differenza t ra il 
testo dell 'art icolo 16 e quello proposto dal-
l 'art icolo 8 del proget to governat ivo. 

Se non è zuppa è pan bagnato: e dubito 
che il testo nuovo tronchi davvero le con-
troversie alle quali, si vuol provvedere. 

La difficoltà sorge nel determinare , se 
certi lavori entr ino nella categoria dei la-
vori dati in appalto o dati in concessione. I n 
quanto a l l 'appal to non vi è contestazione. 
L 'appal to ha la figura g iur id ica della loca-
zione di opere, e non impedisce che i lavori 
appa l ta t i siano esercitati per conto di colui 
che li dà in appalto, cosicché r imaniamo 
per gli effetti g iur id ic i nel la categoria dei 
lavori d i re t tamente eserci ta t i dallo Stato. 

La difficoltà sorge quando si t ra t t a di 
lavori dati in concessione, perchè nella giuri-
sprudenza e nella dot t r ina la parola conces-
sione può avere un significato tecnico e può 
avere un significato p iù largo. 

Nel suo significato tecnico, la concessione 
sta specialmente di f ron te al la autorizzazione. 
Ma tale dist inzione non credo che abbia ra-
gione di esistere nella economia della nostra 
legge per gli effetti dell 'art icolo 16. Invero, 
la ragione d'essere dell 'articolo in sostanza 
è questa : quando si t r a t t a di lavori eserci-
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tati direttamente dallo Stato, o da enti di 
Stato, dirò così (Comuni e Provincie) o di 
lavori nei quali in qualunque maniera lo 
Stato esercita un'ingerenza, per questi la-
vori lo Stato assume una responsabilità 
maggiore, che gli impone di scegliere il mi-
gliore istituto assicuratore, il quale è la 
Gassa nazionale. Se questo è il concetto 
della legge, tutte le distinzioni sottili che 
si possono fare per determinare sa il lavoro 
s ia autorizzato o dato in concessione non hanno 
ragione di essere; e così è meglio dirlo 
espressamente, e adottare la redazione da 
una proposta la quale esclude le controver-
sie che con la legge vigente sono sorte, e 
che il nuovo testo non risolve abbastanza. 

Una seconda novità introduce l'articolo 8; 
e cioè una penalità per il caso di inadem-
pimento dell'obbligo. 

Ed io qui non comprendo l'ordine d'idee 
da cui è partita la Commissione. Perchè se 
la Commissione non vuole questo privilegio, 
diciamo così, della Cassa nazionale, allora 
si dovrebbe proporre la radiazione di tutto 
l'articolo 16 della legge vigente ; ma se ciò 
non vuole, e se consente che l'obbligo ri-
manga, perchè rifiutarsi ad ammettere la 
sanzione che oggi non esiste? 

La verità è che il punto di vista della 
Commissione è assolutamente diverso dal 
punto di vista mio e dell'onorevole Fra-
scara, e spero anche da quello della Ca-
mera. 

Dal momento che abbiamo in Italia un 
Istituto costituito come è la Cassa nazio-
nale, creato per legge, formato coi sussidi 
dei migliori Istituti di credito, che per la 
sua organizzazione stessa è alieno da scopi 
di lucro, e quindi alieno da ogni artificioso 
ritardo nei pagamenti, e nell'adempimento 
leale dei suoi doveri, perchè non fortificarlo, 
perchè introdurre in una legge d'indole so-
ciale, come la nostra, l'elemento della spe^ 
culazione privata? 

Quest'ordine d'idee mi porterebbe anche 
più avanti, perchè ho sempre ritenuto che 
assicurazione obbligatoria e libera scelta di 
Istituto assicuratore rappresentino due ter-
mini in certa contradizione fra loro; io credo 
che il concetto di assicurazione obbligatoria 
porti seco quello di una responsabilità dello 
Stato per gli effetti dell'assicurazione stessa; 
e ciò mi porterebbe a conseguenze assai più 
radicali. Ma se non volete giungere alla 
unicità dell'Istituto assicuratore, almeno non 
diminuite quei così detti privilegi dell'Isti-

tuto assicuratore, che non sono poi privi-
legi dell'Istituto, ma bensì maggiori garan-
zie fornite all'operaio per la tutela dei 
suoi diritti e dei suoi interessi. Quindi è 
che almeno domando, che sia mantenuto il 
testo dell'articolo 8 del disegno di legge 
ministeriale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole B-ava. 

Rava. Io mi associo alle considerazioni 
svolte dagli onorevoli Fraseara e Fusinato. 
M'ero già inscritto a parlare per tale assunto. 
Infatti, avendo noi creato un Istituto nazio-
nale di assicurazioni che ebbe la fortuna 
di un capitale cospicuo, formato generosa-
mente dalle Casse di risparmio, e che non ha 
quindi la mira ai guadagni, che non ha 
spese, che ha patti di polizza formulati con 
molta chiarezza ed equità, noi dovremmo 

I fare in modo di aumentarne il lavoro. 
La Commissione parlamentare parte dal 

j concetto che la Cassa Nazionale sia un 
l Istituto molto noto, che abbia molto lavoro, 

che raccolga la maggior parte delle assi-
curazioni che si fanno. Se ciò è vero per 
le vostre Provincie dell'Alta Italia, non è 
esatto per le altre. Esso raccoglie le as-
sicurazioni per mezzo delle Casse di ri-
sparmio, e l'opera delle Casse di risparmio, 
rispetto a questo ufficio di assicurazione 
sugli infortuni, è lenta, fatta senza rédame, 
quindi ignota a molti. E se ora noi, con le 
disposizioni nuove della legge, verremo a 
sottrarre a questo Istituto una parte del 
lavoro dalla vigente legge affidatogli, non 
faremo opera provvida. 

Quali sono i privilegi che, voi dite, gode 
l'Istituto? Di avere un capitale sul quale 
non deve dare interessi, di aver la Cassa 
di risparmio di Milano che lo amministra, 
di aver franchigia postale. Quali le conse-
guenze? Che i premi sono minori, i patti 
di polizza migliori. Tutto ciò dunque di-
venta un beneficio per gli operai e un be-
neficio per chi li deve assicurare, perchè 
si paga un premio minore, si hanno mi-
gliori patti ed è più garantita e sollecita 
la liquidazione dei danni. 

Premesso questo, perchè la Commissione 
vuole la soppressione di tali benefici? Io 
la prego di non voler insistere nella sua 
idea, e mi associo a quanto hanno detto 
gli onorevoli colleghi Fraseara e Fusinato, 
perchè si mantenga l'articolo proposto nel 
testo del progetto ministeriale. E vorrei in 
genere che fossero compresi nell'assicura-
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zione da fars i alla Cassa Nazionale i lavori 
autor izzat i dai Comuni e Provincie. Se noi 
poniamo che deve esser obbligatoria l'assi-
curazione presso la Cassa Nazionale per i 
lavori autorizzati , come dice l 'onore Fusi-
nato, con frase forse un poco troppo com-
prensiva; ma più chiara di quella concessi, 
(poiché concessione è concetto giuridico assai 
complesso e ora annebbiato un poco da nuove 
dot t r ine tedescheggianti) che accadrà? Pa t t i 
migl ior i per gl i operai e tar iffe migliori per 
g l i appal ta tor i , quindi , r ipeto, due benefici. 

Si noti poi che la Cassa Nazionale pel 
regolamento vigente, della legge del 1898, è 
obbl igata ad assicurare tu t t i i lavori e senza 
d i r i t to di scelta o di rifiuto, come hanno le 
a l t re Società. Se non provvediamo, con darle 
molt i casi, le lascieremo solo le polizze cat-
t ive, r i f iutate da al t re Compagnie. E men-
t re la Franc ia copia il nostro Is t i tuto, noi lo 
manderemo a rovina. Ha esso solo un quinto 
del lavoro fa t to in I ta l ia , in ta le ramo di 
ass icurazioni ; non è esatto, r ipeto, che ab ' 
b ia il maggior lavoro. Non è conosciuta an-
cora, nè bene apprezzata. 

Di più oggi che abbiamo dinanzi alla 
Camera un disegno di legge per la munici-
palizzazionè dei servizi pubblici , perchè 
vorremmo proprio oggi sot t rarre a questa 
Cassa tu t t i gli operai dei lavori e delle im-
prese che i munic ip i dovranno esercitare 
d i re t t amente ? Mi pare proprio che noi fa-
remmo un passo contro idee che hanno già 
avuto l 'a l tro giorno un buon accoglimento 
negl i Uffici della Camera, e una novi tà che, 
in fondo, a parer mio, r iescirebbe di danno 
agl i operai, ai munic ip i ed ai contr ibuent i . 

Io per ciò prego v ivamente la Commis-
sione di non insis tere nel suo proposi to; e 
in ogni caso prego v ivamente il Governo 
di mantenere ferma la formula del suo pro-
getto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro di agricoltura, indust r ia e 
commercio. 

Baccelli Guido, ministro eli agricoltura, indu-
stria e commercio. Agl i argoment i addott i 
tes té dai var i i oratori, io ne debbo aggiun-
gere uno per t radizione di Governo. Questo 
ar t icolo 8 è stato s tudiato profondamente 
dall 'onorevole Zanardel l i 0 per conseguenza 
io che ho la massima fiducia nel pres idente 
del Consiglio, vedendo come da molte par t i 
del la Camera il voto sia concorde appunto 
su quell 'art icolo 8, mi permet to dire alla 

Camera stessa che il Governo lo sostiene. 
{Benissimo !) 

Ferrerò di Cambiano. Chiedo di parlare. 
Gavazzi. Chiedo di par lare . 
Presidente. Onorevole Ferrerò di Cambiano, 

il Governo dichiara che insiste nella sua 
propósta. 

Ferrerò di Cambiano Mentre sono lieto che 
il Governo mantenga il suo articolo ot-
tavo sosti tut ivo dell 'art icolo 16 della legge 
vigente , perchè ne precisa e ne sanziona 
ragionevolmente le disposizioni, ora per 
ver i tà punto o poco applicate , mi auguro 
che la Commissione receda dal suo propo-
sito e più non si opponga a che l 'art icolo 
minis ter ia le venga approvato. E prego tanto 
di più l 'onorevole Gavazzi di voler r i t i -
rare il suo emendamento che nel nome 
dell 'assoluta l iber tà di scelta del l ' i s t i tu to e 
del modo di assicurazione, verrebbe a ne-
gare alla Cassa Nazionale per gl i infor tuni 
sul lavoro, anche quel poco che dalla legge 
vigente le è riconosciuto giusto e dovuto. 

Gli amici Frascara Giuseppe, Rava e 
Fus ina to hanno avuto parole di encomio 
per l 'opera della Cassa Nazionale degli in-
for tuni sul lavoro, ed io credo in ver i tà che 
l 'encomio è mer i ta to e che questo is t i tu to 
sia degno delle solleci tudini e del Governo 
e della Camera. La Cassa Nazionale è un 
r i tegno e un provvido freno per t u t t i g l i 
i s t i tu t i di assicurazione con la mitezza delle 
sue tar iffe e con le sue condizioni di po-
lizza: è esempio di correntezza e di solle-
ci tudine nel pagamento delle indenni tà a 
prò degli operai. Sorta dalla cooperazione 
dei maggior i I s t i t u t i di r i sparmio del Re-
gno, ne segue le nobil i t radizioni , mante-
nendosi al iena da ogni spir i to di lucro e 
di affarismo sotto l 'egida e la vigi lanza del 
Ministero di agricol tura, indus t r ia e com-
mercio. Noi facciamo quindi cer tamente 
opera savia e provvida, favorendola in quello 
almeno che dal la legge a t tua le già si è 
fat to ed assicurandone soltanto un po' me-
glio l 'applicazione. 

Presidente. I la facoltà di par lare l 'onore-
vole Frascara Giuseppe. 

Frascara Giuseppe. Prendo atto volentier i 
della dichiarazione dell 'onorevole minis t ro 
di agricoltura, industr ia e commercio il quale 
mant iene il suo articolo. Non potrei asso-
ciarmi a l l 'emendamento dell 'onorevole Fu-
sinato là dove dice di estendere l 'obbligo 
dell 'assicurazione presso la Cassa nazionale 
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anche ai lavori autorizzat i dai corpi morali, 
Comuni, Provincie ecc., perchè nei grandi 
Comuni, come ad esempio quello di Roma 
e di a l t re grandi ci t tà del Regno, esistono 
dei regolamenti edilizi con norme severis-
sime, tan to che per autorizzare qualunque pic-
colo lavoro che il p iù modesto propr ie tar io 
voglia fare nel la sua casa (lo spostamento 
di un balcone, aper tura di una finestra od 
altro) si deve far sempre una speciale do-
manda ed ottenere la re la t iva autorizzazione. 
Ora se ogni propr ie tar io in quest i casi deve 
preoccuparsi che gli operai che eseguiscono 
quel piccolo lavoro siano assicurat i al la 
Cassa nazionale, e in caso negat ivo deve 
sottostare a graviss ime multe, noi avremo 
un seguito di restr iz ioni e di servitù da 
cui la mia coscienza giur id ica r i fugge . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'onore-
vole Gavazzi. 

Gavazzi. Dichiaro subito di mantenere il 
mio emendamento, e sono spiacente di non 
t rovarmi in questo caso d'accordo ne col 
Ministero, nè con la Commissione, ne con 
l 'onorevole Ferrerò di Cambiano, e di non 
poter consentire a l l ' invi to che egli mi ha 
r ivol to: ne dico brevemente le ragioni . 

La Giunta nella sua relazione enumera 
giustamente, a parer mio, le ragioni per 
cui non può accettare l 'art icolo proposto 
dal Minis tero: essa viene a riconoscere che 
la legge vigente ha d&to luogo a delle se-
r ie contestazioni, e sono queste precisamente 
che hanno dato motivo al Ministero di pro-
porre l 'art icolo sedici, articolo otto del nuovo 
progetto, sost i tut ivo a quello della legge. 
Ora il lasciare sussistere, come propone la 
Commissione, il vecchio articolo sedici non 
farebbe al tro che perpe tuare uno stato di 
lotta e di incertezza dannoso per tu t t i , per 
i Comuni, per le Provincie, per gli assicu-
rator i nonché per gl i operai assicurat i . 

D 'a l t ra par te non posso accettare la pro-
posta del Governo, perchè non dobbiamo 
dare alla Cassa nazionale un pr ivi legio di 
questa natura . Perchè vogliamo obbligare i 
Comuni, le Provincie, gli appal ta tor i , a sop-
portare una spesa maggiore di quella che 
sosterrebbe qualunque pr iva to , eoll 'obbli-
garl i ad assicurare al la Cassa nazionale? 
Che sia proprio vero il detto milanese, che 
il danaro del Comune è danaro di nessuno? 
Perchè essi non debbono f ru i re dei van tagg i 
che al tre Società pr iva te e s indacat i pos-
sono offrire a questi Comuni, a queste Pro-
vincie, ai loro appal ta tor i con vantaggio 

indi re t to degli stessi Comuni e P rov inc ie? 
Io non arr ivo assolutamente a capir lo . 

Aggiungo anche, che la Cassa Nazionale 
per la sua costituzione e pei p r iv i leg i dei 
quali essa gode, e perchè al iena da qua lun -
que mira di lucro, è in grado di offrire, 
volendolo, delle tariffe anche più basse di 
a l t r i i s t i tu t i : quindi adott i delle ta r i f fe p iù 
basse, delle tariffe di concorrenza, ed al lora 
noi saremo certi che i Comuni, le P rov in -
cie, gli appal ta tor i si r ivolgeranno di pre-
ferenza ad essa. Che se al l ' incontro la Cassa 
Nazionale tenesse della tar iffe p iù e levate 
noi faremmo opera ingius ta obbligando i 
Comuni, le Provincie e gl i appa l ta to r i a r i-
correre ad essa... 

Presidente. Onorevole Gavazzi.. . 
Gavazzi. Permet ta , onorevole Pres idente , 

dovrei aggiungere altre cose, ma sarò bre-
vissimo. Farò osservare soltanto il caso di 
un appal ta tore di lavori s t radal i , i l quale 
abbia operai assicurat i per a l t r i lavor i non 
per t inent i ai Comuni od alle Provincie , 
presso un sindacato o un is t i tu to di assicu-
razione pr ivato ; se questo appal ta tore assu-
merà domani un lavoro per conto di un 
Comune o di una Provincia , dovrà egli f a r 
assicurare gli operai presso la Cassa Na-
zionale, pagando in questo modo due vo l t e 
l 'assicurazione? Quesco credo sia un g rave 
danno, e potrebbe risolversi in una spesa 
non lieve a carico dei Comuni e delle Pro-
vincie. Per questa ragione dichiaro che non 
solo non accetto il proget to del Ministero, 
nè la soppressione voluta dalla Commissione, 
ma prego la Camera di votare il mio emen-
damento il quale suona così: 

« L'assicurazione deve farsi presso la 
Cassa Nazionale degli infor tuni sul lavoro 
creata ecc., ecc., o presso società, imprese 
pr ivate , sindacati , o casse di assicurazioni 
autor izzat i ad operare nel Regno con quel le 
speciali norme e cauzioni s tabi l i te nel re-
golamento. » 

Insisto su questo mio emendamento. 
Presidente. L'onorevole relatore ha facol tà 

di par lare . 
Gianolio, relatore. I l Governo dal momento 

che ha imposto l 'obbligo del l 'assicurazione, 
ha dovuto necessariamente provvedere ad 
un is t i tuto assicuratore. Es is teva già presso 
di noi la Cassa Nazionale di assicurazione, 
ed il Governo nel suo progetto ha provve-
duto perchè le fosse assicurata una clien-
tela , che le garant isse in ogni caso il mezzo 
di vivere, cioè la clientela di tu t t i gli ap-
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paltatori delle opere dello Stato, delle Pro-
vincie e dei Comuni. 

Ora la questione è di vedere se sia ne-
cessità di al largare forzatamente questa 
clientela. Questa necessità vi sarebbe se la 
Cassa Nazionale non potesse diversamente 
vivere. Ora ciò non è: la Cassa Nazionale 
vive abbastanza bene anche oggidì; prendo 
il 1899, e trovo che essa ha un movimento di 
lire 1,370,900 di premi. Oiò è sufficiente per-
chè essa possa vivere senza venire alla con-
clusione della necessità di dare ad essa una 
infinità di altr i clienti, imponendo loro un 
onere che non avrebbero. Imperocché non 
è punto vero che la Cassa Nazionale abbia 
le tariffe più basse; vero è il contrario, che 
quando voi obbligate un appaltatore ad 
andare alla Cassa Nazionale imponete un 
onere che non avrebbe quando ricorresse ad 
altri . 

Ed io vi cito un caso: il Sindacato sub-
alpino degli infortuni che esiste a Torino 
ha assicurato 40:000 operai, e il Sindacato 
subalpino prende la metà delle tariffe della 
Cassa Nazionale, funziona da tre anni, ha 
sempre avuto un risparmio, e ciò con la 
metà delle tariffe della Cassa Nazionale. 

Ora, domando io, è egli giusto che per 
proteggere questa Cassa Nazionale voialtri 
obblighiate un industr iale a pagare il 
doppio di quello che con altri dovrebbe pa-
gare? Io credo che non sia giusto. 

La nostra legge ha provveduto a che 
mediante il regolamento si assicurasse an-
che il funzionamento di Compagnie assicu-
ratrici tal i da ispirare fiducia di pagamento-
Ora io comprenderei se veniste a dirmi che 
anche una sola volta una Compagnia d'assicu-
razione sugli infortuni sul lavoro non avesse 
pagato, che quindi occorra qualche cosa che 
ci dia maggiore sicurezza. Ma le Compagnie 
hanno sempre pagato. Quindi anche sotto 
questo aspetto di dare una maggior garanzia 
di pagamento voi non potete accrescere il 
privilegio, che è già abbastanza rilevante, 
della Cassa Nazionale. 

La Cassa Nazionale modifichi le sue ta-
riffe, cerchi lei, che è già in posizione così 
eccezionale, ed ha tant i vantaggi, cerchi lei 
di a t t i rarsi la clientela. Prenderà tut t i gli 
appaltatori che sono costretti ad andare da 
lei, andranno da lei anche gli industrial i 
l iberi; ma mettere un industriale nella ne-
cessità di andare alla Cassa Nazionale a su-
bire le tariffe che essa ha fatto, che il Mi-

nistero ha approvato, e che si risolvono nel 
50 per cento in più... 

Ferrerò di Cambiano, S a r à u n caso. 
GianoiiO; relatore. Un caso, che dura da tre 

anni con 40,000 operai che appartengono ad 
industrie diverse, e per il quale pagando la 
metà delle tariffe della Cassa Nazionale si 
sono risparmiate ad ogni anno tre o quattro 
mila lire, tanto che si è mandato alla ri-
serva una somma di 10,000 lire. Questo non 
è un caso, è verità... (Interruzioni), 

Voialtri volete mettere la Cassa come 
termometro per le tariffe. Io dico, che il 
termometro lo avete nei sindacati, perchè 
là potete realmente vedere come stiano le 
cose, là vi è una sorveglianza reciproca, e 
potete realmente aocertare ciò che rappre-
senta un rischio tradotto in premio. 

Dunque dato ciò, io dico: dall ' is tante in 
cui la Cassa vive, ha una esistenza assicu-
rata, splendida, oggidì ha più di 300,000 
operai, prende un milione e 500 mila lire 
di premii , perchè volete andare ad im-
porre l'obbligo anche a quelli che non fanno 
opere per le Provincie e per i Comuni? Ca-
pisco, lo Stato dice al l 'appaltatore: andate 
alla Cassa. Così è la Provincia ed il Comune 
che debbono subire la legge, e l 'appaltatore 
calcola il più che paga, che gli si fa pa-
gare dalla Provincia o dal Comune. Ma 
quando scartate tutto^ciò che fa realmente 
eseguire Comune e Provincia, avete altri ser-
vizi, per esempio il gas o le tramvie ecc., 
perchè e con qual diri t to volete imporre a 
questi esercenti di andare dalla Cassa e pa-
gare di più ? Evidentemente non c'è ragione. 
Se l 'appaltatore perchè voi l ' imponete do-
vrà ricorrere alla Cassa Nazionale, e spen-
dere di più, allora metterà tanto di più nei 
suoi conti. Ma quando passate ad industrie 
che sono libere, per ciò solo che ci sia la 
coincidenza che si presta un servizio pub-
blico oppure che si sia avuta un'autorizza-
zione dal Governo, non è ragionevole una re-
strizione alla loro libertà. Imperocché sia 
a notare, che sono molti i casi nei quali 
occorre un'autorizzazione del Governo, anche 
senza fare opere per lo Stato. 

Per far correre una tramvia su strade 
provinciali o comunali, per trasporto di 
energia elettrica, po r t an te altre operazioni 
industriali , occorre un'autorizzazione gover-
nativa, una autorizzazione per correre col 
tram per le strade provinciali o per le strade 
comunali; in tu t t i questi casi venire a dire: 
noi vi vogliamo obbligare ad andare alla 
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Cassa Nazionale e subire le sue tariffe, è 
una cosa ohe non mi pare ne giusta ne onesta, 
permettetemi clie lo dica; quindi per parte 
nostra non vogliamo modificare la legge at-
tuale, per tut to ciò che si può fare (e non 
approvo l 'emendamento Gavazzi), per tu t to 
ciò che si fa rà nelle Provincie e nei Co-
muni, ma per tut to il resto l ibertà agli im-
prenditori di andare dove vogliono. 

Non parlo dei sindacati e delle Casse, 
perchè coloro che vanno ai sindacati ed alle 
Casse sono esonerati di andare alla Cassa 
Nazionale e quindi non ci andranno per 
nulla, benché sieno impresari ; ma per tu t t i 
gli al tr i lasciate che facciano migliori pat t i , 
lasciateli andare da società private. Perchè 
volete accrescere gli aggravi a favore della 
Cassa Nazionale, la quale ha tu t t i i mezzi 
di esistenza? 

E perciò che, su questo punto, non ci 
siamo potut i accordare con il Ministero e 
non abbiamo potuto accettare la sua dizione; 
ma neppure potremo approvare quella del-
l 'onorevole Fusinato perchè (l'ha già fat to 
notare il collega Frascara) quando dite 
« autorizzati dallo Stato, dalle Provincie e 
dai Comuni, » non sapete dove andate a fi-
nire, e tu t t i più o meno andrebbero a 
cadere in essa Noi speriamo quindi che la 
Camera non accoglierà la proposta del Mi-
nistero. 

Debbo fare anche un'avvertenza perchè, 
secondo che si voterà in un senso o nel-
l 'altro, dovrà modificarsi la redazione, ed 
il Ministero ha proposto di modificare l 'ul-
t ima parte in questo modo: « sono punibi l i 
con ammenda estensibile fino alle lire due-
mila quegli imprenditori ecc.; » e qui il Mi-
nistero avrebbe proposto la multa. 

Presidente. Veniamo ai voti. Se andiamo 
a questo modo non la finiremo più. 

Rava. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e ha facol tà . 
Rava. Una parola sola sulle tariffe, per 

la verità. Vorrei osservare all 'onorevole Ga-
vazzi ed all 'egregio relatore, che quando 
io ebbi l 'onore di essere relatore al Consi-
g l io della previdenza sulla Cassa Nazionale 
degli infor tuni ho avuto l 'opportunità di 
confrontare le tariffe della Cassa stessa con 
quelle delle altre Società esercenti, e ho 
constatato che erano tariffe assai migliori . 
Queste tariffe che furono dichiarate dal-
l 'onorevole relatore superiori alle al tre del 
50 per cento, le vincevano invece tu t te 
•quante. Furono s tampat i i confronti . E non 

credo che siano state cambiate in questi 
ul t imi giorni. 

Quanto al Sindacato speciale di Torino, 
che citava in confronto l 'onorevole Giano-
lio, è un caso singolo di industr ial i che si 
sono uni t i per assicurare i loro operai. La 
legge incoraggia anzi tal i sindacati. Essi pa-
gano alla liquidazione, se vengono i danni 
e non hanno riserve. Io par lava delle tariffe 
della Cassa Nazionale in relazione alle ta-
riffe delle altre Società di assicurazione in-
fortuni ; e posso assicurare che ufficialmente, 
dal ministro di agricoltura e commercio, 
venne al Consiglio della previdenza l 'elenco 
di queste tariffe, e r isultavano per bontà e 
mitezza superiori in complesso a tut te quante 
le altre. E una questione di fatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ferrerò di Cambiano. 

Ferrerò di Cambiano. Po t re i r i ba t t e re t u t t e 
le ragioni addotte dall 'onorevole Gianolio 
contro la Cassa Nazionale, senza dissentire 
da lui in quello che sostiene che la miglior 
forma di assicurazione per gl ' infortuni degli 
operai, sia quella dei sindacati. Ma qui non 
si t ra t ta di fare l 'apologia della Cassa Na-
zionale al cui Consiglio superiore ho pur 
l'onore di appartenere : nè delle tariffe sue 
approvate dal Consiglio della Previdenza e 
dal Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, nè dell 'opera sua universalmente 
encomiata. Nè altro dico a questo proposito: 
ripeto soltanto alllonorevole relatore quello 
che ha molto ben detto l'onorevole Fus ina to : 
0 siete convinti che l 'articolo, quale è nella 
legge at tuale stia, e che una sua propria e 
speciale sfera d'azione si debba assegnare 
alla Cassa Nazionale ed allora dovete ammet-
termi la sanzione ; o voi non ne »siete con-
vinti , ed allora dovete sopprimere l 'articolo 
addir i t tura e con esso la disposizione a fa-
vore della Cassa Nazionale ; ma per ver i tà 
non comprendo quello che ha detto l'ono-
revole relatore, che lascierebbe l 'articolo e 
toglierebbe la sanzione. E gli antepongo 
quasi la rade ma logica franchezza dell 'ono-
revole Gavazzi. 

Ora la veri tà vera è questa, che il lasciar 
le cose come sono non giova, perchè la legge 
vigente non fu e non viene applicata, ed a 
me pare non sia bene che ci sia una legge e 
non si applichi. Del resto, onorevole Gia-
nolio, non è solo nell ' interesse della Cassa 
Nazionale che io voglio che la disposizione 
che discutiamo stia e sia applicata, ma lo 
voglio pur anco e non meno nell ' interesse dei 
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Comuni e delle Provincie. Dove andrebbero a 
cercare assicuratore migliore della Cassa Na-
zionale? O non ve li condurrebbe qualche malo 
pensiero e qualche consiglio interessato ? La-
sciate adunque e fate che codesta Cassa sia 
il loro assicuratore obbligatorio. E perciò 
è necessario che stia l 'articolo 8 e che stia 
come è stato proposto colle sue disposi-
zioni e colle sue sanzioni, ed io raccomando 
nuovamente al Ministero di volerlo man-
tenere. 

Gianolio, réla'ore. Chiedo di parlare per 
uno schiarimento. 

Presidente. Ne ha faco l t à . 
Gianolio, relatore. Siamo d'accordo che l 'ar-

ticolo 16 deve r imanere qual'è. Quanto alla 
sanzione sarebbe questa : 

« Sono null i i contratti di assicurazione 
degli operai di cui nel primo periodo del 
presente articolo di legge stabili t i con So-
cietà o Imprese private d'assicurazioni. 

« La nullità può essere eccepita soltanto 
dagli imprenditori o dagli industriali , e la 
Società od Impresa privata assicuratrice non 
può pretendere nessuna somma per risarci-
mento di danni. » 

Ferrerò di Cambiano. L a l egge v i g e n t e non 
dice questo. 

Gianolio, relatore. La legge vigente non lo 
dice ma lo mettiamo noi. 

Ferrerò di Cambiano. D e l l ' a r t i c o l o - m i n i s t e -
r iale ammettete così la buona disposizione 
della decadenza della polizza, ma viceversa 
poi non ammettete la sanzione penale. E 
qualche cosa ma non basta. 

Presidente. Ma la smettano con queste con-
versazioni! Veniamo ai voti. 

Baccelli, ministro d'agricoltura, industria e 
commercio. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. L'onorevole Gianolio deve 
comprendere quanto a me dolga di essere 
su questo punto non concorde con lui¡ ma nel-
l 'animo mio è chiaro che il maggiore inte-
resse degli operai sta nella sicurezza. 

Io non contesto che in altri Is t i tut i co-
testa sicurezza possa aversi; ma rifletto che 
un Ist i tuto che non dà dividendi, anche se 
possa crescere nel suo potere finanziario, Fau-
mento andrà a vantaggio sempre della si-
curezza. Cotesto mio sentimento, che credo 
sarà pure di molti in questa Camera, mi 
crea l 'obbligo di insistere sul mantenimento 
dell 'articolo. 

Gionolio, relatore. M i permetto di fare 

osservare che noi rinunziamo alla multa 
perchè basta la nul l i tà dell 'atto. 

FusinatO. Chiedo di parlare. 
Presidente. È la terza volta che parla. 

(Si ride). 
Fusinato. No, è la seconda. Del resto dico 

poche parole. 
10 vorrei che rimanesse inteso, che qua-

lora gli appaltatori che hanno in conces-
sione lavori dello Stato, delle Provincie o 
dei Comuni si siano costituiti in sindacato, 
rimane l 'articolo della legge, e non c'è più 
l 'obbligo della assicurazione presso la Cassa 
nazionale. (Interruzioni). 

In secondo luogo io ritengo non conte-
stabile il dir i t to dei Comuni e delle Pro-
vincie di costituire delle Casse proprie di 
assicurazione in base all 'articolo 17. 

11 comune di Monaco di Baviera, per 
esempio, ha potuto in tale modo procurarsi 
un'economia notevolissima. Quando dunque 
i Comuni abbiano isti tuita una cassa propria 
di assicurazione cessa anche in questo caso 
l'obbligo dell 'articolo 16. 

Con queste osservazioni, alle quali mi 
compiaccio di vedere che il Governo ade-
risce, credo si possa votare l 'articolo come 
è proposto. 

Presidente. Veniamo dunque ai voti, su 
questo articolo ottavo proposto dal Go-
verno. 

L'onorevole Fusinato ha presentato un 
emendamento al primo comma di questo 
articolo. La Commissione propone invece la 
soppressione dell 'articolo ministeriale. . 

L'onorevole Gavazzi propone una nuova 
formula in sostituzione di quella proposta 
dal Governo, ed in opposizione alla sop-
pressione proposta dalla Commissione, 

Anche gli onorevoli Frascara e Fusinato 
propongono altr i emendamenti. 

Pr ima di tut to metterò a parti to la pro-
posta dell'onorevole Gavazzi. Dopo, se la 
proposta dell'onorevole Gavazzi non è ap-
provata, metterò a part i to il mantenimento 
o la soppressione della formula proposta 
dal Governo. Ma prima chiedo all 'onorevole 
Fusinato, se mantiene il suo emendamento^ 

Fusinato. Non lo mantengo, ma lo muto 
in una raccomandazione. Prego l'onorevole 
ministro di tener conto di questo mio con-
cetto nella formazione del regolamento, per 
evitare le lunghe controversie che sono-
sorte e sorgeranno nella giurisprudenza. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Ne sarà tenuto conto. 
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Presidente. Dunque metto a par t i to la pro-
posta dell 'onorevole Gavazzi, non accettata 
dal Governo e dalla Commissione, così con-
cepita : 

« All' articolo 16 della legge è sostituito il se-
guente: 

L'ass icurazione deve fars i presso la Cassa 
Nazionale per gì ' in for tuni degli operai sul 
lavoro creata con la legge 8 luglio 188-3, 
n. 1473 (serie 3 a ) o presso società o imprese 
pr ivate , s indacat i o Gasse d 'ass icurazione 
autor izzat i a operare nel Regno con quelle 
speciali norme o cauzioni s tabi l i te nel re-
golamento. » 

Chi l ' approva si compiaccia di alzarsi . 
(Non è approvata). 
Ora porrò a par t i to la formula proposta 

dal Ministero, in sosti tuzione dell 'art icolo 16 
della v igente legge, della quale la Commis-
sione propone la soppressione. 

Gianolio, relatore. La Commissione propone 
la soppressione dei due pr imi comma della 
formula proposta dal Governo, men t re per 
il terzo ha proposto una nuova dizione con-
cordata dal Governo. 

Quindi chiedo che la votazione si faccia 
per divisione. 

Presidente. Allora faremo la votazione per 
divisione. Pongo a par t i to i due p r imi comma 
della formula proposta dal Ministero, così 
concepit i : 

« All 'ar t icolo 16 della legge è sost i tui to 
il seguente : 

« Gli operai addet t i a lavori, imprese o 
s tabi l iment i condot t id i re t tamente dallo Stato, 
dal le Provincie, dai Comuni, o da essi dat i 
in concessione o appalto, devono essere as-
s icurat i presso la Cassa Nazionale di assi-
curazione per gl i in for tun i degli operai sul 
lavoro, creata eoa la legge 8 luglio 1883, 
n. 1473 (serie 3 a ). 

« Gli a l t r i operai possono essere assicu-
ra t i anche presso Società o Imprese p r iva te 
d 'assicurazione autorizzate ad operare nel 
Regno, con le speciali norme e cauzioni che 
saranno s tabi l i te nel regolamento. » 

Questi due comma sono respin t i dal la 
Commissione. 

Chi è di avviso di approvarl i , si com-
piaccia di alzarsi . 

(Sono approvati). 
Ora veniamo alla votazione del terzo 

comma. 
Ecco la nuova formula proposta dalla 

Commissione, in sost i tuzione dell ' u l t imo 

capoverso di questo articolo, d'accordo col 
Governo : 

« Sono nul l i i contra t t i di assicurazione 
degli operai di cui nel pr imo periodo del 
presente articolo s tabi l i t i con società o im-
prese pr iva te di assicurazioni. La nu l l i t à 
può essere eccepita soltanto dagl i impren-
di tor i o indust r ia l i , e la società o impresa 
p r iva ta assicuratr ice non può r ipetere alcuna 
somma a t i tolo di r i sarc imento di danni . » 

Pongo a par t i to questo terzo capoverso 
proposto d'accordo t ra Governo e Commis-
sione. 

Chi l ' approva sorga. 
(E approvato).-
Pongo a par t i to nel suo complesso questo 

articolo. 
Chi l ' approva sorga. 
(E approvato). 
Debbo avver t i re la Camera che questo 

articolo concerne una modificazione dell 'ar-
ticolo 16 della legge .17 marzo 1898. Ma 
p r ima dell 'art icolo 16 c'è anche l 'art icolo 15 
che gl i onorevoli Fer rerò di Cambiano e 
Lol l in i propongono di modificare. 

Questa trasposizione non può pregiudi -
care il d i r i t to esistente. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Fer -
rerò di Cambiano. 

Ferrerò di Cambiano. Prefer i re i di sentire, 
p r ima di svolgere la mia proposta, se l 'ono-
revole minis t ro ed il re la tore l 'accettano. 

Gianolio, relatore. L 'accett iamo, 
Baccelli Guido, ministrodiagricoltura,industria 

e commercio. I l Governo pure l 'accetta. 
Ferrerò di Cambiano. Ed allora io r ingrazio 

l 'onorevole minis t ro e l 'onorevole relatore 
anche nel nome del collega onorevole Fra -
scara Giuseppe, e poiché le parole sono di 
per se chiare, non occorre che io svolga con 
lunghi rag ionament i 1' emendamento che 
estende al caso di inval id i tà permamente 
parziale la conversione dell ' indenni tà in 
rendi ta , ora esclusivamente voluta per l ' i n -
val id i tà permanente assoluta. Ma l 'estende 
nel caso soltanto in cui l ' i ndenn i t à sia rag-
guagl ia ta almeno alla metà del salario annuo 
pr ima guadagnato dall 'operaio, perchè al tr i-
ment i diventerebbe troppo esigua la rendi ta 
e non ne f rancherebbe la spesa. 

La dizione muta ta del r imanente del mio 
articolo di f ronte all 'articolo 13 della legge 
a t tuale si comprende poi da sè, perchè ora-
c'è e funziona e nel 1898 era s j l t an to in 
proget to la Cassa di previdenza per la vec-
chiaia e l ' i nva l id i t à degli operai . 
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Poche parole intendo soltanto aggiun-
gere per scagionarmi, se occorre, del pro-
porre che faccio qui l 'estensione del sistema 
delle rendite, mentre non ho accettate le 
proposte Nofri e Gavazzi. I l sistema del-
l 'assegnare delle rendite per ogni infortunio 
e delle rendite commisurate ai salari di cui 
godono gli operai infortunati , è indubbia-
mente il migliore dei sistemi, e teorica-
mente il più esatto e socialmente il più 
giusto perchè commisura il compenso al 
danno. Ed io ci starei in teoria, e penso 
anche di più che vi dobbiamo tendere. Ma 
prat icamente e per intanto la cosa da noi 
non è di possibile attuazione. Col sistema 
tedesco delle Corporazioni professionali e 
con la garanzia ul t ima dello Stato la cosa 
va. Può andare in Francia dove c'è la re-
sponsabili tà dei padroni ma non c'è l'assi-
curazione obbligatoria. Ma da noi con questa 
assicurazione obbligatoria e colla l ibertà di 
scelta dell ' is t i tuto assicuratore come si fa-
rebbe a commisurare il premio ad una in-
dennità così incerta e dipendente dall 'età 
dell 'operaio infortunato? E senza premio 
fisso dove andrebbe il sistema dell'assicu-
razione? 0 si dovrebbe fare con una media 
larga che garantirebbe i rischi, ma sarebbe 
gravosissima per l ' indus t r ia? 0 si può al-
t r iment i concepire una speciale assicura-
zione per ogni singolo operaio? Basta porre 
queste domande per vedere l ' impossibi l i tà 
pratica della proposta Nofri e colléghi, a 
meno che si voglia e possa cambiare radi-
calmente la legge. 

Tecnicamente più corretto l 'emendamento 
Gavazzi, perchè vuol soltanto tradotto in 
rendita dalla Cassa Nazionale di previdenza 
a favore dei parenti del l ' infortunato, il ca-
pitale del l ' indenni tà quale è ciato dalla no-
s t ra legge, ur ta contro la convenienza pra-
tica di assegnare rendite troppo esigue quali 
sarebbero quelle derivanti dalla suddivi-
sione del l ' indenni tà f ra i parenti dell'ope-
raio defunto. 

E qui mi fermo e ritorno per poco an-
cora all 'emendamento nostro per rivolgere al 
ministro una raccomandazione. I l dovere di 
convertire in rendita l ' indennità, stava già 
nel la legge vigente per i casi di invalidi tà 
assoluta, ma, duole il dirlo, la disposizione 
non si applicava affatto. In fa t t i alla Cassa 
Nazionale di previdenza sono venute cinque 
sole indennità perchè fossero tradotte in 
rendita in questi due anni da che essa fun-
ziona, e ragionando per induzione, nelle sta-

tistiche i casi di invalidità permanente as-
soluta avrebbero dovuto essere oltre trecento! 

La massima parte dei casi è dunque 
sfuggi ta all 'applicazione della legge. Ed io 
raccomando vivamente quindi al ministro 
di trovar modo che questa disposizione di 
legge d'or innanzi sia applicata. 

Però non vorrei che questa mia racco-
mandazione, suonasse anche menomamente, 
come reclamo, e meno che mai come biasimo 
all'ufficio del Ministero, cbe so occuparsi 
con molta diligenza, zelo ed efficacia del-
l 'applicazione della legge sugli infor tuni 
degli operai sul lavoro ed al quale mi piace 
e colgo volentieri l'occasione di t r ibutare 
lode viva e meritata. Ed aggiungo che per 
le deficienti e tarde comunicazioni che gli 
son fatte, questi casi di inval idi tà perma-
nente e di relative indennità già soddisfatte 
e non tradotte in rendita, non possono con-
stare agli uffici del Ministero, ed io racco-
mando perciò anche meglio al ministro che 
nel regolamento siano poste tal i disposizioni 
che ne assicurino l 'applicazione. 

Raccomando poi che le statistiche ven-
gano pubblicate con la maggiore solleci-
tudine possibile, raccomandando anzitutto 
ta le sollecitudine alle autorità, che debbono 
mandare i dati necessari, e facendo sì che 
siano distinti i casi di inabili tà permanente 
assoluta da quelli di inabil i tà parziale, e si 
possa avere una qualche idea, per lo meno 
media, della durata della invalidità tempo-
ranea, distinzioni che oggi non si possono 
riscontrare nelle statistiche, nonostante che 
siano pur già molto diligentemente fat te 
dal Ministero. 

Con queste raccomandazioni, che spero 
saranno indubbiamente accolte dalla cor-
tesia dell'onorevole Baccelli, r innovo i miei 
r ingraziamenti al ministro e al relatore di 
avere accettato l 'emendamento presentato 
col collega onorevole Frascara. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

G i a n o l i o , relatore. Sulla proposta dell'ono-
revole Ferrerò di Cambiano debbo dire che 
purtroppo sarebbe desiderabile che anche 
per la Cassa di previdenza sulla vecchiaia 
ed inabil i tà si potesse un poco migliorare 
la condizione di queste pensioni, perchè per 
esempio, uno dell 'età di 43 anni, che depo-
sita 4159 lire prende 324 lire di pen-
sione annue, e chi a 22 anni ha versato 2 
mila lire prende 125 lire di pensione, il 6 
per cento. Capisco che quando le pensioni 
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diventano così piccole non c'è da maravi-
gl iarsi se si cerca qualsiasi altro impiego 
al danaro, senza convertire una pensione 
vitalizia. Questa è la difficoltà. 

Ferrerò di Cambiano. P e r m e t t e , ono revo le 
presidente, che risponda al relatore ? 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Ferrerò di Cambiano. L'onorevole Gianolio 

mi insegna che l'essere la pensione mag-
giore o minore dipende dall 'età di chi è 
chiamato a goderla. 

Anch' egli ha tra mani, come io l 'ho , 
una minuscola statistica delle pensioni della 
Cassa Nazionale di previdenza, per i cinque 
casi di invalidi tà permanente assoluta che 
le son venuti . L'ha letta e ne ragiona; mi 
permetta di r i leggerla a mia volta. Natural-
mente la pensione è minima quando l 'età è 
molto bassa, e con 3108 lire di indennità 
a, 20 anni non si sono avute che lire 194. 28 
annue e con 2000 lire a 22 anni lire 125. 52, 
ma, per esempio, con una indennità di 3594 
lire a 56 anni si ebbe una pensione di 402 
lire, e con un' indennità di 5421 lire a 
52 anni 440 lire, e non sono poche. Del 
resto le tariffe vitalizie sono quei che sono, 
e quelle della Cassa Nazionale di previ-
denza sono già più larghe di quelle di tu t t i 
g l i altr i Is t i tut i di assicurazione. Per avere 
rendite maggiori bisognerebbe crescere le 
indennità, e colle indennità i premi. L'ono-
revole Gianolio lo sa quanto lo so io. 

Gianolio, relatore. Se fa un vitalizio libero, 
prende 250 lire. (Conversazioni). 

Presidente. Non facciano conversazione. 
La Commissione accetta o non accetta 

la proposta dell'onorevole Ferrerò di Cam-
biano? 

Gianolio, relatore. È un eccitamento sol-
tanto, non è una proposta. 

Presidente. Mi dichiarino se l 'accettano. 
Gianolio, relatore. Abbiamo detto che l'ac-

cettiamo. 
Presidente. Dunque Governo e Coisamis-

sione accettano l'articolo aggiuntivo propo-
sto dall 'onorevole Ferrerò di Cambiano in 
unione all'onorevole Giuseppe Frascara, che 
è il seguente: 

« AlVarticolo 13 della legge sostituire il se-
guente : 

« In ogni caso di invalidi tà permanente 
assoluta e nei casi di inabil i tà permanente 
parziale quando l ' indennità èia ragguagliata 
alla metà del salario annuo, l ' indennità li-
quidata a norma dell 'articolo 9, n. 1 e 2, 

sarà convertita in rendita vitalizia presso 
la Cassa Nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e l ' invalidi tà degli operai. 

« In casi eccezionali soltanto il pretore, 
nella cui giurisdizione l 'operaio è domici-
liato, potrà autorizzare il pagamento in ca-
pitale di tut ta o parte dell ' indennità con-
templata nel presente articolo. » 

Metto a part i to questo articolo aggiun-
tivo. 

(È approvato). 
Viene ora la proposta dell' onorevole 

Lollini all 'articolo 15, che è la seguente: 
All'art. 15 della legge si sostituisce quest'altro: 
« L'azione per conseguire le indennità 

stabilite dalla presente legge si prescrive 
nel termine di due anni dal giorno dell 'av-
venuto infortunio. » 

La Commissione l 'accetta ? 
Gianolio, relatore. La Commissione crede 

sia sufficiente il termine di un anno come 
era stabilito, quindi non accetta la proposta 
dell'onorevole Lollini. 

Presidente, L'onorevole Lollini ha facoltà 
di parlare. 

Lollini. Dirò le ragioni per cui insìsto 
nel mio emendamento. 

La legge vigente stabilisce il termine di 
un anno, ma la pratica ha mostrato come molte 
volte questo termine sia insufficiente per la 
liquidazione delle indennità, ed io dichiaro 
che nella mia esperienza ho dovuto più 
volte fare appello alla lealtà delle Società 
assicuratrici perchè non si valessero dei ri-
gori della legge quando l 'anno era spirato. 
Ora io credo che si possa aumentare questo 
termine portandolo a due anni. 

Non so veramente perchè la Commissione 
si opponga alla mia proposta. Spero che al-
meno essa venga accettata, dall 'onorevole 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. No. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pellegrini . 

Pellegrini. Parlandosi di prescrizione mi 
pare che bisogni r ichiamarsi alle norme del 
dirit to comune; per esempio, il Codice ci-
vile non ammette il decorso della prescri-
zione in danno dei minori. Certo questa 
legge parlando di prescrizione lo ammette-
rebbe, e ciò costituisce una grave ingiu-
stizia. 

Gianolio, relatore. Questa prescrizione corre 
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anche contro i minori . Bisogna r ich iamars i 
anche al Codice di commercio. 

Pellegrini. Ebbene io credo che i minori 
debbano anche agli effetti di questa legge 
beneficiare delle disposizioni sancite a loro 
tu te la dal Codice civi le; il fare diversa-
mente sarebbe cosa ingiusta ed incivile, e 
mi meravigl io che l 'onorevole Gianolio possa 
ammet tere che contro i minori corra questa 
prescrizione. 

Loliini. Vorrei sapere almeno per quali 
ragioni la Commissione non vuole estendere 
la dura ta della prescrizione! 

Presidente. Pongo a par t i to l 'art icolo ag-
giunt ivo proposto dall 'onorevole Loliini, non 
accettato nè dal Ministero nè dalla Com-
missione. 

Chi lo approva si alzi . 
(Dopo prova e controprova non è approvato). 
Presidente. I l seguito della discussione è 

r imandato a domani. 

Sull'ordine de! g iorno. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Socci. 
Socci. Domando che nel l 'ordine del giorno 

di domani sia posto lo svolgimento della 
mia proposta per l 'ammissione all 'esercizio 
professionale delle donne laureate in giuri-
sprudenza. 

Presidente. Onorevole ministro guardas i -
gil l i , acconsente? 

Cocco Ortu, ministro di grazia e giustizia. Sì. 
Presidente. Sta bene. Rimane così sta-

bil i to. 
Piccolo Cupani. D o m a n d o , d ' a c c o r d o con 

l 'onorevole minis t ro del tesoro, che sia posto 
nel l 'ordine del giorno di domani, lo svolgi-
mento della mia proposta di legge per mo-
dificazioni all'articolo* 85 del testo unico 
della legge sulle pensioni mi l i ta r i . 

Presidente. Se non vi sono opposizioni 
così r imane s tabi l i to . 

L'onorevole Pel legr in i ha presentato una 
mozione che sarà t rasmessa agli Uffici per-
chè ne ammet tano la le t tura . 

L'onorevole Yisocchi'e gl i onorevoli Per la 
e Romano hanno presentato una proposta 
di legge che sarà pure t rasmessa agli Uffici 
perchè ne ammettano la le t tura . 

Interrogazioni e interpel lanze . 
Presidente. Si dia le t tura delle domande 

di interrogazione e in terpel lanza pervenute 
al la Presidenza. 

De! Balzo Girolamo, segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro di agricol tura, indus t r ia e 
commercio sulla insufficiente pubbl icazione 
dei r i su l ta t i del l 'u l t imo censimento. 

« Abignente . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare g l i 
onorevoli minis t r i dei lavori pubbl ici e del-
l ' in terno sulla violenza usata verso il co-
mune di Mezzanino Po nel car icargl i in 
una sola volta il bilancio del contributo, 
allo spurgo del torrente Scuropasso. 

« Montemart ini . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare i l 
minis t ro degli esteri, per sapere a chi sia 
presentemente affidato il disbrigo degli af-
far i di competenza della regia Legazione 
in Svizzera. 

« Fracassi . » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro della pubbl ica is truzione 
per sapere, se, a tenore dei decreti 8 no-
vembre 1901 sul personale del l 'Amminis t ra-
zione centrale e dei Regi provvedi tor i agl i 
s tudi , si deve intendere preclusa la carr iera 
di provveditore, ai laureat i in ma temat i ca 
e in scienze fisico-naturali. 

« Rampoldi . » 

« I l sottoscritto chiede d' in ter rogare i l 
minis t ro degli esteri sull 'autorizzazione da ta 
a Compagnie estere, le quali fanno il ser-
vizio di t rasporto dei nostri emigrant i , di 
fornirsi di vino estero 'per l ' approvvig iona-
mento dei loro vapori . 

« Calissano. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri sulle r a -
gioni per le quali non ancora furono in-
dennizzat i dallo Stato di Bahia gl ' i t a l ian i 
saccheggiat i a Pe-da-Serra nel l 'o t tobre 1896. 
E sulla mancata pronunzia degli arbi t r i , 
all 'uopo da oltre due anni nominat i , f r a i 
quali evvi il nostro minis t ro p lenipoten-
ziario a Rio-Janeiro . 

« Mango ». 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare gl i 
onorevoli ministr i delle poste e dei tele-
grafi e del tesoro per sapere se credano 
giusto e legale che i 350 a lunni postal i e 
telegrafici che superarono l 'esame di con-
corso nel set tembre 1900 — che prestarono 
la prescr i t ta cauzione di l ire 500 e che fu-
rono ammessi a fa r par te della amminis t ra -
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zione delle poste e dei telegrafi nel feb-
braio 1901 e furono nominat i a lunni nel 
personale di seconda categoria fin dal lu-
glio 1901 — continuino ancora dopo un 
anno a pres tare servizio a vantaggio dello 
Stato e senza st ipendio o retr ibuzione di 
sorta, e per conoscere quando si penserà a 
fa r cessare questa anormali tà . 

« Nuvoloni. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terpel lare il 
minis t ro dell ' interno e il minis t ro della 
guerra sulle denuncio poliziesche r iguar-
dant i onesti operai ora sotto le armi e sulla 
procedura che si segue dal le Commissioni 
mi l i ta r i dei regg iment i per inviare alle 
Compagnie di discipl ina dei g iovani i qual i 
di nul la sono rei che di professare opinioni 
onestamente sentite. 

« E chiede se si in tende cont inuare nel 
sistema, come quello segui to a danno dei 
soldati Gall i e Zanardi.. 

« De Andreis. » 

« I l sottoscrit to chiede d' in terpel lare 
l 'onorevole minis t ro delle finanze per sa-
pere se e quando in tenda presentare un 
proget to di legge per modificare l ' a r t i -
colo 54 della legge 24 agosto 1877, n. 4021, 
sul l ' imposta di ricchezza Mobile nel senso 
d 'equiparare , agli effetti della sua appli-
cazionev i d ipendent i dalle Amminis t raz ioni 
ferroviar ie e da quelle degli I s t i tu t i di pub-
blica beneficenza, ai -loro colleghi dei Co-
muni, delle Provincie e dello Stato ; com-
prendendol i nel la categoria T), anziché nella 
categoria C, come sono a t tua lmente com-
presi, ferme restando le detrazioni di cui 
l 'art icolo 55 della legge di cui sopra. 

« Nofri . » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

Avver to la Camera che i diversi mini-
stri , a cui sono diret te le interpel lanze, co-
municate in a l t ra seduta, hanno fa t to cono-
scere che le accettano tu t te . 

Quanto a quelle presenta te oggi, i mi-
n is t r i d i ranno in seguito se e quando in-
tendano che siano svolte. 

La seduta te rmina alle ore 18.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento delle seguenti proposte 

di l egge : 
del deputato Socci sulla ammissione 

all 'esercizio professionale delle donne lau-
reate in g iur i sprudenza ; 

del deputato Piccolo-Cupani per mo-
dificazione alla legge sulle pensioni mi l i -
tar i . 

3. Discussione del disegno di legge: 
Autorizzazione di acquisto di un pa-

lazzo in Washington per la residenza della 
regia Ambasciata d ' I ta l ia . (59) 

4. Seghito della discussione sul disegno di legge: 
Modificazioni alla legge 17 marzo 1898, 

n. 80, sugli in for tuni degli operai sul la-
voro. (64) 

5. Votazione a scrut inio segreto sui di-
segni di legge : 

Spesa s t raordinar ia di l i re 61,000 per 
l ' a r redamento degli I s t i tu t i scientifici della 
regia Univers i tà di Napoli . (9) 

Prestito-lotfieria a favore della Cassa 
Nazionale per la vecchiaia e la inval id i tà 
degli operai e della Società « Dante Ali-
ghieri . » (77) 

Discussione dei disegni di legge\ 

6. Ordinamento del servizio degli uscieri 
g iudiz iar i e Cassa di previdenza per le pen-
sioni degli uscieri. (45) 

7. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli fal l i-
menti , (46) 

8. Approvazione del contrat to 30 ot tobre 
1900, r i f le t tente la permuta del fabbr icato 
demaniale detto San Gervasio in Bologna, 
con le ragioni di comproprietà di quel 
Municipio sopra un 'area già appar tenen te 
ai f ra te l l i Zappoli . (75) 

9. Aggiunte agli articoli 56 e 93 della 
legge comunale e provinciale 4 maggio 1893 
re la t ive all 'epoca delle elezioni comunali in 
alcuni Comuni. (67) 

10. Autorizzazione della spesa straordina-
ria di cinque milioni per la r iparazione di 
danni recati dalle piene del 1901 alle opere 
idraul iche di seconda categoria e per le si-
stemazioni di dette epere, resi^urgenti dalle 
piene medesime. (4) (Urgenza) 

11. Disposizioni per la leva 1882. (66) 
12. Riordinamento del personale conso-

lare di p r ima categoria. (54) 
13. Disposizioni re lat ive ai segretar i ed 

a l t r i impiegat i comunali e provinciali . (86) 
14. Stato di previsione della spesa del 

Ministero delle finanze per l 'esercizio finan-
ziario 1902-903. (34) 

15. Variazioni alle assegnazioni s tabi l i te 
per costruzioni stradali, s t raordinar ie nel-
l 'esercizio finanziario 1902-903 della legge 
30 giugno 1898, n. 266. (5) (Urgenza) 

P r o f . A v v . L u i g i R a v a n i 
Direttore dell'Ufficio di Revisione 
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